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Risposta proletaria 
all' «accordo programmatico» 

Non a torto û borghest pfü coscientl degll Interessl generali 
della proprla classe e, con loro, gll opportunlstl hanno salu­ 
tato e sahnano corne am FATTO STORICO, una SVOLTA 
DECI§JIV A, I'accordo programmatlco conclluso fra i partiti 
ccsiddettl opera! e gin altrt « partit! dell'arco costituzionale », 
primo fra tutti Ia Democrazla crtstiana, 
E' am fatto STORICO, per I'ala più « Intelligente » della 

borghesla, come punto dJ1 arrivo di un Iungo processo miran­ 
te ad Impegnare alla difesa dell'ordlne costltulto CAPITA­ 
JLliS'l!'ECO fi. ,partiti m. testa al! cul programma ORIGINARIO 
stava la lotta perla sua ]D)][STIUJZ:U:ONE, e cosi trasformarli, 
come sono dfvenutl e se ne vantano, da organi della GUER­ 
RA d! classe m. organl della PACE fra le classi. E' nello stesso 
tempo una storica conîerma, purtroppo pagata dai proletarl - 
a prezzc di sudore e di sangue, della verltà marxista che vol­ 
gere le spalle allia causa della rlvoluzione per abbracciare 
quella delle RllFORME non signffica prendere una via più 
sicura, benché più lunga, al soclaltsmo, ma RINUNCIARE 
ai socialismo per mantenere in piedi il modo di produzione 
e fa socletà borghesl, sottomettendost tanto più inesorahll­ 
mente aile leggl del capitale, quanto più si è audaci e radl­ 
call nel proporre di « riformarlo ». 
E' appuntœ in forza dell'ormai DICHIARATA rlnuncia al­ 

I'unlca via - rivoluzionaria e dittatoriale - al socialismo, 
che i1. faisi partitl operail, PCI all'avanguardia, e i sindacati 
che ne sono le .filiazion:11 sedicentemente «autonome», si so­ 
no assuntl di COGESTIRE I'usclta dell'economia nazionale 
dall.a crlsi nel SOLO MODO POSSIBILE NEL SISTEMA CA­ 
PITA11...lSTA.: bloeco al « ceste del lavoro », qulndi ai salari; 
aumeilto della produttività, quindi crescente sfruttamento 
della forza lavoro; potenziamento della macclrlna repressiva 
delle Stato contre OGNI mina.cela o perlino sospetto di ml­ 
naccia ail'« ordlne pubblico » e alla « pace sociale »; assun­ 
zione dl compiti polizieschl e di educazione dei proletari alla 
virtù crlstiana dû porgere I'altra guancia da parte dei « rap­ 
presentanti dei Iavoratorl ». Si sono assunti, in aitre parole, 
di DlISARMARCI lPOlLI'l!'JICAMENTE E ORGANIZZATIVA­ 
MENT:lE dû fronte al nemico di ogni giorno, sempre lo stesso 
malgrado tutte le sue camuffature democratiche e progres­ 
siste, che ci grida: AlUSTERITA', DISCIPLINA, SACRIFICI! 

A questa condizione di Imbelle suddltanza ci si vorrebbe 
per sempre rtdurre, come era nella logica del « socialismo 
in un solo paese » e come è In quella ·delle « vie nazionali e 

democratiche al socialismo »! E' questo il frutto maturo de) 
« trionfo elettorale del 20 giugno » in cul noi denunciamo, 
soli fra tutti, una vittorla della CONSERV AZIONE! 
PROLETARI! 

Se il momento è STORICO per la horghesia, dev'essere 
STORICA la nostra rlsposta ad esso. Dev'essere cioè il se­ 
gnale NON SOLTANTO dell'ahbandono di ogni illuslone de­ 
mocratica, gradualista e conciliatrice, anche nella ,più mode­ 
sta delle vertenze sindacali; NON SOLTANTO della rlpresa 
GENERALE della lotta di classe con l suol classici metodi e 
mezzi dello sclopero senza preavviso e senza limiti di tempo 
prestahilitl e della solidarletà fra tutti gli sfruttatl, occupati 
e dlsoceupatl, uomini e donne, anziani e glovanl, categorla e 
categoria; NON SOLTANTO del rifiuto di accantonare la di­ 
fesa del salario reale e la rivendicazione della riduzione della 
giomata lavorativa a favore della ricbiesta di maggiori Inve­ 
stimenti, coslddetti produttivi di maggiore occupazione. 
NON DEV'ESSERE SOLTANTO il segnale di uno sforzo di 
ORGANIZZAZIONE anche locale di questa, lotta classista di 
resistenza contro il suo sabotaggio ad opera di sindacati 
NON PIU' ROSSI ma tricolore. 
Dev'essere il segnale di una dlchlarazlone POLITICA di 

guerra, non di pace, alla socletà borghese: di una tenace bat­ 
taglia per la ricostruzione di organi cli difesa Immedlata della 
classe operaia INDIPENDENTI DALLO STATO E DAI PAR­ 
TITI CHE LO FIANCHEGGIANO, e per la rinascita SU SCA­ 
LA MONDIALE del partito comunista rlvoluzlonario, senza 
la cul presenza operante e la cul estesa influenza la lotta ri­ 
vendicativa e gli organi ad essa preposti rimarrebbero sem­ 
pre prigionieri ENTRO I CONFINI della società capitalistl- 
ca, impotentf ad abbatterli; · 

E' l'ora- VERAMENTE STORICA- di ritessere la trama 
degli organismi intennedi della 'fiasse operaia e ricostruire 
il partito comunlsta rivoluzionaqo unico in tutto il mondo, 
condizione necessarla per trasformare l'immancahile rlsposta 
del proletariato alla collaborazlone nazionale interclasslsta 
in lotta politica generale per le fù.\alità massime indicate da 
Marx, Engels, Lenin: \ 
RIVOLUZIONE E DITTATURA ~ROLETARIE! 
ABOLIZIONE DEL LAVORO SAI..ARIATO! 
COMUNISMO! t 

Il partito comunfsta internazionale 

1 

DIETRO I CONTRASTI FRA GLI EUROCOMUNISTI E :MOSCA 

La forma truce dei contrasti fra le nazioni 
sulla base del:la loro realtà borghese 

Di ritorno da Mosca, Giancar­ 
lo Pajetta ha iniziato il suo ar­ 
ticolo per il « Corriere della Se­ 
ra » con queste parole: 

« Quante volte socialisti e co­ 
munisti italiani sono andati a 
Mosca a cominciare dal 1919? 
Allora Mosca era una capitale 
pavera, di un paese semidistrut­ 
to, eppure la chiamavano la 
" Mecca ". Oggi parrebbe ironi­ 
co, ma non pub apparire meno 
grottesco ignorare che il monda 
è diverso e nuovo, anche perché 
Mosca è la capitale di quel pae­ 
se. Ma non del mondo pero, e noi 
pensiamo che non ha da esserlo 
e non lo sarà, non è il so~no del­ 
la nostra epoca una capitale sa­ 
la». 
Grottesca è questa rievocazio­ 

ne di Pajetta, protagonista di una 
ennesima trattativa con Mosca, 
da quando il partita di cui è 
uno dei più esperti maneggioni 
ha meritato I'alloro di campione 
in manovre aggiranti, iniziate 
invariabilmente con un viaggio 
a Mosca la cenere del penitente 
sulla testa. Da quando Gramsci 
impartiva lezioni tattiche sulla 
situazione italiana e le sue pe­ 
culiarità storiche in missive per­ 
sonali a Togliatti e soci, fino a 
oltre il XX congresso, il PCI si è 
sempre genuflesso a Mosca, men­ 
tre nello stesso tempo elaborava 
Ia teorla delle « vie nazionali » 
e del « policentrismo », che an­ 
dava in senso inverso all'idea di 
una a Mecca » unica. 
Quando Bordiga nella Frazione 

comunista del PSI e in seguito 
ne! P.C. d'Italia - un altro par- 

tito rispetto al « partita nuovo » 
di Gramsci e Togliatti -, pole­ 
mizzava aspramente e franca­ 
mente e non si piegava nemmeno 
alle offerte di posti di «respon­ 
sabilità », poneva al centro di 
tutte le questioni tattiche e stra­ 
tegiche il vero, unico, grande 
problema: una direttiva interna­ 
zionale chiara, strettamente col­ 
legata ai princïpl comunisti ri­ 
costituiti per tutti i partiti al 
Il congresso dell'IC, e vincolan­ 
te per tutti - non « fratelli » ma 
sezioni di quell'unico organismo 
della rivoluzione mondiale. 
Pajetta non ha voluto dire che 

a Mosca allora si andava non in 
quanta « capitale di quel paese », 
più o meno sernidistrutto e degno 
di commiserazione, ma in quanto 
centra di organizzazione della ri­ 
voluzione mondiale, in quanto 
teatro della rivoluzione vittorio­ 
sa che aveva mostrato, nelle pa­ 
role di Lenin, la « inevitabilit à 

storica della ripetizlone su scala 
internationale di cià che accadde 
da noi » ( « L'estremisrno ... » ); non 
vi si andava in quanto « italiani » 
o « francesi » ecc., ma in quanto 
comunisti che si avvicinavano ai 
« tratti [onâamentali » della ri­ 
voluzione d'Ottobre. 
Il corso storico successivo, nel­ 

la sua contraddittorietà se con­ 
siderato dal punto di vista degli 
sviluppi ideologici, ha voluto che 
la rottura dell'organizzazione in­ 
ternazionale non passasse affatto 
per la rottura con la « Mecca », 
ma esattamente al contrario per 
il legame con essa, che « Mec­ 
ca » del comunismo rivoluziona- 

rio aveva cessato di essere. Le 
uniche forze veramente interna­ 
zionaliste erano state mano a ma­ 
no estromesse, poi represse, vili­ 
pese corne forze del nemico peg­ 
giore e più infame, infine « giu­ 
stiziate » in processi non a caso 
salutati dalla socialdemocrazia e 
dalla borghesia internazionale. 
La teoria e la prassi rivoluzio­ 

naria non si sono spezzate in un 
solo punto, ma in tutto il mo­ 
vimento, a scala mondiale. 
La storia è andata avanti, e 

produce il « nuovo » e il « diver­ 
so ». Non cessa - ci informa 
Pajetta - di essere un « proces­ 
so, con le sue contraâdizioni, 
sviluppi, mutamenti ». Il proble­ 
ma è, ovviamente, di sapercisi a­ 
dattare. 
No, la storia non cessa di 

presentare il suo conto, giorno 
dopo giorno, accumulando con­ 
traddizioni destinate a sconvol­ 
gere un castello che non poggia 
sulla realtà, ma sulla sua « om­ 
bra », corne dice Marx. 
L'internazionalismo « proleta­ 

rio » si è ridotto, nella visione 
non solo « eurocornunista » ma 
moscovita e brezneviana, alla 
« coesistenza pacifica » fra parti­ 
ti comunisti. Lo dice lo stesso 
protagonista, senza battere ci­ 
glio: « abbiamo potuto parlare 
in questo nuovo incontro della 
necessità primaria della •· coesi­ 
stenza pacifica" anche fra par­ 
titi comunisti che vivono espe­ 
rienze diverse e ricercano strade 
original! », pur rimanendo l'opi­ 
nione russa quella dell'impossi­ 
bilità di una « coesistenza ideo- 

logica ». La Seconda Internazio­ 
nale era una federazione di par­ 
titi, e questo ne era il limite non 
solo organizzativo, ma la conse­ 
guenza di insufficienze politiche 
espressesi tragicamente nell'ago­ 
sto 1914, quando ogni partito pre­ 
se la strada del proprio sciovini­ 
smo nazionale. Il senso del pro­ 
cesso di disgregazione del movi­ 
mento operaio rivoluzionario è 

ben dato da questa constatazio­ 
ne: la « coesistenza pacifica » fra 
« partiti comunisti », che non so­ 
no collegati fra loro nemmeno 
federativamente e che hanno co­ 
rne punto di partenza, nemmeno 
di arrive, Io sciovinismo naziona­ 
le, è un « obiettivo » da raggiun­ 
gere! 

(continua a pag. 2) 

Chiudendo la « stagione dei 
congressi » i sindacati tricolore· 
.riconfermano la loro linea 
di collaborazione di classe 

La « stagione dei congressi sin­ 
dacali », cioè il mese in cui, a 
brevissima distanza una dall'al­ 
tra, le tre confederazioni si sono 
riunite, si è conclusa nel momen­ 
to in cui veniva siglato l'accordo 
programmatico dei sei partiti. E 
non a· caso. 
La vertenza del gruppo FIAT 

si è ·conclusa dopo sei lunghi me­ 
si di trattative - e 80 ore di 
sciopero - subito dopo che il 
« quadro politico » aveva ufficia­ 
lizzato la sua nuova configura­ 
zione. E non a caso. 
La « grande manifestazione » 

di Reggio Calabria capeggiata dai 
tre capoccioni confederali, e alla 
quale è stato agganciato all'ulti­ 
mo momento lo sciopero dei me­ 
talrneccanici, quale prova di mo­ 
bilitazione operaia e palco dal 
quale ricordare al governo ( che 
non poggia più sulla non sfidu­ 
cia, ma sull'accordo programma­ 
tico) i punti centrali della poli­ 
tica sindacale: sviluppo e rilan­ 
cio degli investimenti e occupazio­ 
ne, cadeva nell'intervallo tra la 
firma dell'accordo e la sua di­ 
scussione in parlamento. E non 
a caso. 
No, non si tratta di una diabo- · 

lica manovra, ma di una reale e 
sostanziale convergenza delle for­ 
ze politiche e sindacali alla ricer­ 
ca, non senza ansie e « imprevi­ 
sti », della famosa « via di usci­ 
ta » dalla crisi. Dal punto di vi­ 
sta operativo non ci poteva che 
essere una divisione dei compiti 
che, d'altra parte, risponde ad un 
diverso « ruolo » dei partjti « o­ 
perai » e dei sindacati su un ter­ 
reno che non è di scontro fra 
classi antagonistiche, ma di col­ 
laborazione, quindi di conserva­ 
zione. I congressi sindacali non 
potevano non mettere ancor più 
in risalto una tendenza non nuo­ 
va, e da un punto di vista gene­ 
rale non contingente, da noi in­ 
dicata fin dal 1949 corne irrever­ 
sibile, verso una loro sempre cre­ 
scente corrispondenza agli lnte­ 
ressi borghesi e, quindi, verso u­ 
na crescente integrazione nello 
Stato. Se c'è qualcosa di nuovo è 
che, corne · il passo politico del­ 
l'accordo programmatico da par­ 
te del PCI vale una conferma sto­ 
rica di tutta la linea politica 
perseguita fino ad oggi, cosi la 
politica sindacale, ribadita e piü 
chiaramente fissata dai recenti 
congressi, è essa stessa una con­ 
ferma di tutta la linea generale 
che CGIL, CISL e UIL, al di là 
delle differenze che certamente e­ 
sistono fra loro, hanno unitaria­ 
mente seguita. Era tempo che 
questo processo di chiarificazio­ 
ne maturasse, in un certo senso, 
« in contemporanea ». 
I punti dell'accordo program­ 

matico sono stati per la prima 
volta discussi coi sindacati pri­ 
ma di giungere ad una defini­ 
zione conclusiva, fatto che, non 
a caso, è stato messoin gran lu­ 
ce. « Ai sinâacati non è stato il­ 
lustrato un testa di accorda già 
definito tra i partiti, sui proble­ 
mi della politica economica e su­ 
gli altri problemi; ma si è sotto­ 
posto il quadro delle convergenze 
sinora registratesi e delle diversi­ 
tà di opinione che persistono su 
varie questioni, sollecitando il pa­ 
rere · e il contributo della Federa- 

zione sindacale unitaria. Di que­ 
sto parere e contributo si potrà 
e dovrà tenere seriamente conta 
nella stesura finale di un docu­ 
menta programmatico concorda­ 
ta tra i partiti ». Sono parole di 
Napolitano (l'Unità, 23.VI) che 
cosï sintetizza il pcnsiero del de­ 
mocristiano Galloni e degli altri 
papaveri dei partiti « minori ». 
Inutile dire che i sindacati e­ 

rano ultrapronli a dare non tan­ 
to il loro parere, quanto il loro 
contributo. Infatti nel documento 
unitario essi ribadiscono, valu­ 
tando di « grande valore politi­ 
co » l'iniziativa di accordo, gli o­ 
rientamenti della loro politica e­ 
conomica, dominati da un'unica 
grande preoccupazione: sanare 
la crisi, riprendere l'espansione 
produttiva, sviluppare gli inve­ 
stimenti. Di qui la « scelta » di 
una linea intesa a forzare e cor­ 
reggere le scelte, soprattutto di 
politica economica, non del tut­ 
to condivise dal sindacato, ma 
con la precisa dichiarazione di 
non mettere in discussione né 
l'accordo complessivo né il qua­ 
dro politico che lo sorregge. E 
l'Unit à del 24.VI prende felice­ 
mente atto che « le organizzazio­ 
ni sindacali si propongono quale 
interlocutore essenziale del pro­ 
cessa che si è aperto tra le for­ 
ze politiche ». 
Il documenta unitario non po­ 

teva certo risolvere i problemi 
che ogni confederazione si porta 
appresso e che hanno « tormen­ 
tato » soprattutto i congressi 
CISL e UIL. Non si è trattato pe­ 
rè di problemi di fondo, di im­ 
postazione della politica sindaca­ 
le o dei rapporti con il « qua­ 
dro politico » in cui gli stessi sin­ 
dacati sono più inseriti di pri­ 
ma, bensï di tutta una serie di 
divergenze sui corne procedere, 
sui tempi di attuazione delle mi­ 
sure di risanamento economico, 
sui modi di attuarle. Su questo 
piano si sono « scontrate » le 
correnti politiche nei diversi sin­ 
dacati, riflettendo le diverse opi­ 
nioni dei partiti di c;ui sono le 
dirette filiazioni. Sulla questione 
della « autonomia » del sindaca­ 
to, mistificazione ribadita fino al­ 
la nausea, abbiamo già detto · nel 
numero scorso. Che Lama, a Reg­ 
gio C., senta il bisogno di dire: 
non abbiamo venduto l'anima a 
nessuno, o che Benvenuto, prima 
di lui, ammonisca: nessuno cre­ 
da che il sindacato ha le mani 
legate, da una parte non sono 
che una ulteriore sparata derna­ 
gogica, dall'altra riflettono una 
preoccupazione circa la credibili­ 
tà più volte in questi ultimi anni 
rnessa alla prova. Sulla questione 
dell'occupazione, giovanile e fem­ 
minile in particolare, va notata 
l'enorme faccia tosta con cui le 
direzioni sindacali pretendono di 
far passare corne una conquista 
la fumosa leggina sul « preavvia­ 
mento al lavoro » dei giovani sot­ 
to i trent'anni, per non parlare 
della loro « difesa » dell'occupa­ 
zione a colpi di cassa integra­ 
zione, mobilità, professionalità. Il 
punto centrale - e non nuovo 
se solo si ricordi l'ultima tornata 
contrattuale - rlmane la questio­ 
ne del rilancio degli investimen- 

(continua a pag. 6) 
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Bancarotta deiia precedente 
raffig11.11razùo111e ideologica 

Questa disgregazione di quello 
che fu il movimento comunista 
nell'ambito della propria tradi­ 
zione e storia nazionale - accarn­ 
para del reste corne conquista 
storica - è un fatto talmente 
chiaro che è perfino inutile sof­ 
fermavisi, E la cosa non è ignota 
al Cremlino. Perché dunque tan­ 
to baccano sulle sue necessarie 
conseguenze? Ci troviamo dun­ 
que, corne la consorteria dei corn­ 
mentatori · di professione ci vuol 
far credere; di fronte ad una 
lotta fra « passatisti », legati no­ 
nostante tutto al lcninismo, e 
movimenti che tutto ciè hanno 
supera.to e guardano all'avvenire 
della storia, con la sua ricchezza 
inesauribile? · 

ora: « il PCUS conduce nell'are­ 
na internazionale soltanto I si no­ 
ti bene: soltanto l un'ofîensiva: 
l'offensiva contra le [orze della 
reazione e âell'aggressione contro 
l'imperialismo ». Questa è in real­ 
tà l'ammissione (e la ritenga 
« scaltra » chi è fesso) che ogni 
potere borghese nazionale è sa­ 
crosanto e non verrà molestato 
da nesswz centro internazionale 
comunista. 
Finora era chiaro per tutti i 

partiti che l'internazionalismo a­ 
veva subito notevoli metamorfo­ 
si. Dalla posizione (internazio­ 
nalista perché antinazionala) di 
disfattismo contro tutte le mani­ 
festazioni della propria borghe­ 
sia nazionale, vale a dire della 

E' necessario dare una spiega- propria nazione tout court, esso 
zionedi questi fenomeni che non si era snaturato in « difesa del­ 
sia ideologica, ma storica, e non l'Urss » corne sua nozione esclu­ 
è strano che anche gli osserva- siva, poi in « difesa della pace » 
tori più acuti abbiano sbagliato in generale, infine in « coesisten­ 
i loro bersagli, riducendo la que- za pacifica » e in « distensione », 
stione al tentativo di Mosca di e l'Urss vi svolgeva il ruolo pa-. 
mantenere sui diversi partiti un terno e arcigno di chi la « pace » 
controllo che in realtà non esiste. la puè anche imporre. 

A riprova, la n~ta dell'agenzia Tutto ciè era posto corne con- 
« Noyosti. » ha riprodotto .con dizione del superamento dei bloc­ 
soddisfazione una dichiarazione chi e dell'affratellamento univer­ 
di B1:rli~gu.er al « Messaggero » sale, ma si .riduceva in pratica 
in cui ,s1 dice a t~tt~ le Iettere all'appoggio, del resto purarnen- · 
che_ « l Un!one .soi't!!l!ca non ha te propagandistico e tollerato dal­ 
ma.1 compuuo il mintmo tentati- la divisione dei ruoli succeduta a 
vo di inâicarci quello che dove- Yalta e Teheran al « blocco del­ 
vamo. [are ». Forse che Berlin- la pace », cui Pi~asso dedicava le 
guer e stato consigliato da Brez- sue colombe, contro il blocco del­ 
n~v nel suo '.' compro~e~so sto- I'imperialismo. 
n_co », o noi;i e questo 11 ns1;1I~ato Nella visione tipicamente sta­ 
~1 tutta un orgoghos.a tr~dlZlone Jiniana il blocco « socialista » era 
maugurata d~ 1:oghatti. Certo, destinato a un'espansione geo­ 
qual<;=uno potra dire che la ''. svol- metrica in termini di produzio­ 
ta dt Salerno » _era stata impo- ne, attraendo un ·paese dopo l'al­ 
stata non prec1samente. a. Sa- tro, mentre il pugno di paesi ca­ 
lerno ... Forse che ~archa1.s e sta- pitalistici si sarebbe contorto 
to licenziato .Perche ha ngetta~o nella perpetua « crisi generale » 
la teorta, mai_ accolta, d;lla « dit- fino al suicidio liberatorio. Nella 
ratura del proletariato ». successiva versione krusciovia- 
E il secondo articolo della ri- na di fronte all'evidente smacco 

vista « Tempi nuovi », mcredibil- di ''tutte le previsioni precedenti 
m~nte .accomodante nspetto al (che dovettero fare i conti conle 
primo, . dice testu~ent~: « ~O.. spaccature interne, per giurrta), 
stra.tel{ta. e la tattica dei partit~ l'aggiornamento consiste nel pro­ 
[ratelli rtmangono nella sfe:a di muovere l'entusiasmante gara· 
u!z!l compe_tenza znterrza de~ par- produttiva che avrebbe mostra­ 
uu [ratelli, che esst stessi sta- to nel 1980 il famoso supera­ 
biliscono l;IU~O~oma?"1-e~te. »: Ma- mento del pachiderma america­ 
novre traditric! degb asianci o af- no da parte dell'Urss-pié-veloce 
fermazroni sineere? (notoriamente). Il mondo non a- 
Quello Che in realtà esiste ( o vrebbe avuto nemmeno bisogno · 

esisteva e sta per esistere sem- - meraviglia delle meraviglie - 
pre meno) è un accorda impli- di sconquassi e crisi « generali » 
cito sulla politica internaziona- (venute, manco a farlo apposta, 
le, essendosi ridotti i partiti già quando si erano escluse): la sem­ 
aderenti alla III Internazionale plice emulazione pacifica avreb­ 
a portavoci dell'ideologia cosid- be mostrato anche ai ciechi (con 
detta « antimperialista », della di- la i!) l'inutilità delle contrappo­ 
stensione e del disarmo, innèstan- sizioni frontali, e i blocchi si sa­ 
dosi in verità su un patrimonio rebbero sciolti al vero disgelo u­ 
pacifista del tutto estraneo al niversale. Tutte questo oggi puè 
bolscevismo e agli anni di for- essere raccontato in modo anche 
mazione dell'Internazionale co- più ironico della divertente sto­ 
rnunista, e del tutto familiare al- riella della « Mecca » comunista, 
la socialdemocrazia. Lo ribadi- ma Pajetta qui non ironizza e vol­ 
sce Io stesso articolo citato or ta la pagina della storia. 

Candidamente .per un'Europa più forte 

Quale la caratteristica fonda­ 
mentale nei rapporti di forza in­ 
ternazionali in quel torno di tem­ 
po? Semplicissimo: il dominio 
reale delle due « superpotenze ». 
L'Europa era in fase di ricostru­ 
zione, la Cina era ancora sotto 
I'ombrello russo, il « terzo Mon­ 
do », .per quanta sconvolto da 
lotte anche grandiose, non po­ 
teva porre il problema della 
« leadership » mondiale e, sem­ 
mai, quello dell'influenzamento 
da parte dell'uno o dell'altro 
«big». 
E' banale osservare che le co­ 

se oggi sono cambiate - corne 
riconosce Pajetta, aggiungendo la 
bestemmia (per Breznev) « ita­ 
liani vuol dire europei » - nel 
senso che moiti fattori prima 
assenti intervengono nel quadro 
intemazionale anche se l'Euro­ 
pa non è - e non sembra possa 
esserlo almeno sulla strada de­ 
gli accordi fra stati - un'entità 
politica e la stessa Cina conosce 
un'« autonomia » soprattutto nei 
confronti del « socialimperiali­ 
smo », ma non dell'imperialismo 
americano. 
La versione più banale per 

spiegare l'eurocomunismo è quel­ 
la che si basa sulla « apertura 
degli occhi » Quando si inseguo­ 
no le ombre della realtà si con­ 
duce un'analisi storica di questo 
tipo: alcuni poveri innocentini 
europei, da secoli pacifici e la­ 
boriosi, si accostarono in per­ 
fetta buona fede ( non conoscen­ 
do ancora l'inganno e la rnenzo­ 
gna) .all'ideale socialista e cornu­ 
nista (pace, lavoro e libertà per 
tutti di pensare, scrivere e par­ 
lare), finché durante una visita di 
cortesia al « paese rnodello » lo 
sguardo cadde oltre la mascelta 
brezneviana e aprï loro gli occhi 
suifa realtà locale e la mancanza 
di libertà dimostrata, inequivo­ 
cabilmente, dal fenomeno del 

« dissenso » molto più che da 
quell'altro, marginale, del tempo 
di Iavoro della classe operaia 
(salariata e tutto). Loro, che da 
decenni e decenni lavoravano - 
in tutta « autonomia », bisogna 
riconoscerlo, dai monopolizzatori 
asiatici - intomo agli alambic­ 
chi per trovare la giusta dosatura 
Ira gli elementi capitalismo con 
libertà e « socialismo » senza li­ 
bertà per arrivare alla miraco­ 
losa produzione socialismo con 
libertà, hanno esclamato ester­ 
refatti che la storia di quei po­ 
poli Jontani non era cosa per lo­ 
ro, e cosi hanno deciso di met­ 
tersi insieme alla ricerca di una 
« via comune e originale » ( tan­ 
to originale, per i latini, che è 
quella degli scandinavi). E' a 
questo punto che il moscovita 
ha mostrato la mascella. 
In realtà, questa « presa di co­ 

scienza » in senso europeista, che 
contrasta con lutta la prassi di 
un decennio fa, è un semplice 
riflesso del mutamento delle for­ 
ze sui piano internazionale e del­ 
la corrispondenza degli interessi 
nazionali - più o meno formati 
o velleitari - in partiti che non 
svolgono più il ruolo dell'oppo­ 
sizione ma hanno tutti ambizio­ 
ni - e in alcuni casi possibilità 
- di intervento nella gestione 
della faccenda pubblica. 

Di fronte a questa situazione, 
nascono nelle fervide menti la­ 
tine dei . « distinguo » inconcepi­ 
bili aile menti delta « gerontocra­ 
zia egocentrica » rinchiusa net 
Cremlino. Qui, cari miei, si è 

scaltri e furbescamente infanti­ 
li: 

« Una cosa è la valutazione che 
il PC/ dà del socialismo e del ca­ 
pitalismo, della realtà dell'URSS 
e di quella degli Stati Uniti d'A­ 
merica - scrive Bufalini su « Ri­ 
nascita » e lascia capire che è un 
discorso sui sesso degli ange li: 

a noi, qui in Italia, tutto som­ 
mato che ci frega definire preci­ 
sarnente la forma sociale vigen­ 
te in Russia? -. Cosa âiversa è, 
invece, la politica estera che il 
PC/ propane per l'ltalia e per 
l'Europa occidentale l è questo 
l'importante, chiaro. Pensate al­ 
le code di ruspo! 1. E sicconte 
il PC/ 11011 è più una piccola e 
moâest a [orza di propagande, ,na 
1 attenti! l w1 grande partita 11a­ 
zionale, giunto aile soglie del go­ 
ver110, e · co111w1a11e chiamato a­ 
gni viorne ad assolvere f unzioni 
di governo, è evidente che im­ 
portanza prevalente assume oggi 
per noi - rispetto alla propa­ 
ganda ideologica - la f unzione 
politica statuale l dello Stato, ca­ 
rino, neh? J del nostro partita, lu 
proposta e la realizzazione di una 
politica estera italiana, europei- 

sta e mondiale ». , 
Candide. candidu, candide. E' 

la battaglia dei candidi. Qui si 
dice: ma possibilc che non ca­ 
piate che nui siamo immersi in 
un « conteste » (vi ricordatc, 
quando di cornunc accorde ab­ 
biarno iniziato l'immersionc> ï c 
non possiarno lare: alt rimcnt i y 
St! dobbiamo salvare la « patria », 
dobbiamo per Iorza legarci alla 
« super-patria », l'Europa c, sen­ 
timentalmente ... al mondu. Ma 
pensate solo ai prest it i che pos­ 
siamo ricevere! E gli ait ri ri­ 
spondcno: « E' possibile che Car­ 
rillo ci attacchi e noi 11011 possia­ 
mo nemmeno dljenderci? » E' 
chiaro: hanno ragione tutti e 
due. In ogni caso la rottura è ri- · 
mandata al momento che il can­ 
dido più furbo riterrà favorevole. 

Nazionalismo russo e velleità 
di nazionalismo europeo 

Come si vede la battaglia non 
è combattuta partendo da prin­ 
dpi politici opposti, ma appli­ 
cando gli stessi principi di nega­ 
zione dell'internazionalismo a si­ 
tuazioni che nei [at ti divergono 
sempre più. La « distensione » 
degli uni ~ il contrario di quel­ 
la degli altri. La ricchezza delle 
« vie nazionali » è infinita e im­ 
prevedibile. 
Un lato caratteristico e che si 

presta, Pajetta permettendo, a 
parecchia amara ironia è il fatto 
che la contrapposizione non è 
fra l'internazionalismo proleta­ 
rio e la sua ennesima déforma­ 
zione in senso sciovinista (sui 
piano europeo anziché su quello 
nazionale). Alla. presa di posizio­ 
ne « eurocomunista » la Russia 
risponde in nome delle singole 
nazionalità! · · 
Nel primo dei due articoli di 

« Tempi nuovi », dopo aver am­ 
messo che esistono, corne si di­ 
ceva ai bei tempi, condizioni co­ 
muni nei diversi paesi a capita­ 
Iismo avanzato, si arriva a due 
conclusioni opposte, che si e~ 
scludono cioè a vicenda. Si dice 
che questo o è una prova che la 
strategia è · unica, e allora non 
vale solo per . l'Europa occiden­ 
tale, ma anche per gli USA, il 
Giappone, il Canada, l'Australia 
(e questo sarebbe la rinascita del­ 
l'intemazionalismo, addirittura 
dell'Internazionale!); oppure re­ 
sta solo il seconda caso che,' 
guarda un po', invece di mettere 
in rilievo le analogie dei diffë­ 
renti paesi, ne mette in risalfo 
le differenze (potenza della t~ 
ria made in Urss!): « la Gran 
Bretagna è una casa e la Spagfza 
un'altra, la Grecia è una cosa e 
la Norvegia un'altra compléta­ 
mente diversa » (i poverelli n'on 
sanno che qui si . trova diversa 
Lodi da Gorgonzola). La con­ 
clusione è che « malgrado la /co­ 
munanza di certi · approcci che 
assumono un'importanza di prin­ 
cipio [quali , si potrebbe sape­ 
re?J parecchie case [quali, si [po­ 
trebbe sapere?J della stratègia 
dei partiti âell'Ovest europeo si 
âistinguono sensibilmente ». i. 
Quello dunque che secca. ai 

russi - che,. corne si vede; si 
guardano bene dal dire quali 
tattiche andrebbero applicate - 
"è il fatto della ricerca di vie· co- - 

muni fra i partiti « comunisti » 
dei tre paesi latinL Si allo scio­ 
vinismo nazionale, mai depreca­ 
to, no allo sciovinismo pan-euro­ 
peo: ecco la grande morale che 
non deriva dalla incapacità di 
guardare il mondo per limiti di 
età, ma dagli in teressi Iiazionali 
inseriti nei loro « contesti ». E' 
sotto questa luce che viene fuori 
l'obiezione « teorica ,, dei russi: 
il « socialismo iri un solo paese » 
va bene, ma un « comunismo 
specifico » di marca europea è e­ 
scluso, perché, il comunismo è u­ 
no solo, « quello vero, scientifi­ 
co, le cui basi sono state poste 
da Marx, Engels, Len in »! ! 
lnfatti è di fronte all'orripi­ 

lante scoperta di Carrillo che il 
Cremlino inorridisce, e Io de­ 
scrive con queste parole: « l' "eu­ 
rocomunismo " puà esercitare 
un'influenza decisiva sulla crea­ 
zione di un'Europa unita, il che 
permetterà a quest'ultima di 
svolgere un ruolo indipendente 
in un mondo equilibrato che og­ 
gi è diviso irf raggruppamenti 
regionali. Più avanti - aggiunge 
la rivista - risulta che non si 
tratta dell'Europa, ma soltanto 
dell'Europa occidentale i, e con­ 
clude che questo, anche se non 
è detto, comporterebbe una 
opposizione agli Stati socialisti. 
Perché, . forse che Carrillo ha o­ 
sato fare il guerrafondaio in un 
opuscolo che aveva scopi elet­ 
torali? Non esattamente, ma ha 
parlato apertamente di « una cer­ 
ta fase nell'organizzazione della 
difesa a livello europeo ». Dun­ 
que ci siamo, è tutto chiaro: chi 
vuole l'Europa forte, cioè arma­ 
ta e possibilmente unita, è auto­ 
maticamente contra l'Vrss. 
I russi non sono tanto. stupidi 

da credere che un'Europa forte 

SVIZZERA' 

Il quarantesimo 
dell'ignobile 

« Pace del lavoro » · 
Esat ta mente: 40 anni 

/11glio 1937, padronato 
cati svizzeri tirmavano 
pace del lal'oro. 
Non a casu. In quel turno di 

iempo, per favurire il rilanciu 
delle esportazioni. si era proce­ 
duto alla svalutaziune del fran- 

. co, e la diminuzione del salario 
reale che ne era conseguita ave­ 
va provocato nella metallurgia 
la richiesta di aumenti salariali. 
il 26 giugno, di Jronte aile rc:­ 
sistenze del padronato, gli ope- · 
rai della Sulzer a Winterthur a­ 
vevano decisu di entrare in scio­ 
pero: si "prevedeva che da 15 a . 
20.000 uperai avrebbero incrocia­ 
to le braccia e l'ampiezza poten­ 
ziale della lotta che stava per a­ 
ver inizio metteva seriamente a 
repentaglio le trattative che Con­ 
rad llg, presidente della FOMH 
(sindacato metallurgici e orolo­ 
giai), andava conducendo con il 
padronato dall'inizio dell'anno 
per assicurare la « gace sociale » 
nei difficili frangenti in cui ver­ 
sava là Patria. Urgeva mostrare 
al capitale di che cosa fosse ca­ 
pace un « sindacato responsabi­ 
le ». Spedito in rappresentanza 

ra. il 19 
e sinda­ 
l'ignobik 

non rappresenti un grave peri­ 
colo per loro, anche se sanno 
che cià sarà, eventualmente rea­ 
lizzato ben oltre le chiacchiere 
nell'ambito della CEE. Anche il 
perspicace Riccardo Lombardi 
ha il « sospetto » che i russi pre­ 
feriscano un'Europa aggiogata 
all'America e controllata dalla 
NATO piuttosto che un'Europa 
dominata dalla Germania. 

l:. un fatto evidente che per 
la Russia l'ideale è che le cose 
restino corne fissato alla fine 
della guerra, mentre inevitabil­ 
mente i fatti materiali tendono 
a cambiare quell'equilibrio. Non 
è un caso che un obiettivo della 
Cina sia precisamente il rafforza­ 
men to dell'Europa, e si puà fa. 
cilmente prevedere che il suo at­ 
tacco recente contro l'eurocomu­ 
nismo sulla base propagandisti­ 
ca dei principi del passaggio ri­ 
voluzionario al potere verrà com­ 
pletamente accantonato quando 
la rottura con Mosca sarà chiara. 
Allora i « Iacché del socialimpe­ 
rialismo » verranno promossi a 
guardiani della ,civiltà europea 
minacciata dall'« egemonismo ». 

Dietro il gioco delle ombre 

Aitre questioni sono esplose 
in questi giorni anche in presen­ 
za della situazione politica ita­ 
liana e dei vari accordi program­ 
matici fra i partiti. La più buf­ 
fa è certamente quella che cia­ 
scuno ha voluto dire la sua sui­ 
!'« essenza del socialismo », e 
nessi.mo l'ha poi saputa trovare, 

Le chiare parole di Carrillo 
Dalla stampa sono stati pubbicati alcuni brani del libro di 

Carrillo criticato da Mosca, di cui forniamo un piccolo florilegio. 

LA NATO 
·« ln un paese come il nostro che non puo aspirarè a diventa­ 

re potenza militare come l "grandi", il primo obiettivo è quel­ 
lo della difesa del territorio nazionale; sta nel far sapere a un 
possiblle aggressore che il costo di un'invaslone o dl un'occu­ 
pazione sarebbe per lui troppo grande; che ogni cittadino si 
trasformerebbe in combattente, ed ognl palmo di terreno in 
un fortino. Perché questa politica non dovrebbe contenere in 
sé la posslbilltà di una cooperazione con i paesi vicini che si 
incontrassero nelle stesse condizioni? ». 

LO STATO 
« Si tratta di costruire una democrazia viva a tutti i livelli 

( ... ). E questo presuppone la rinuncia, nella sua forma classlca, 
all'idea di uno "Stato operaio e cont'adino ", cioè uno Stato 
completamente capovolt.o, in cul vengono trasferiti negli uffici 
(sic) gli operai che prima erano in fabbrica o i contadini che 
·prima lavoravano la terra e si mandano al loro posto i funzio­ 
nari che fino a quel momento lavoravano negll uffici ( ... ). La no­ 
stra nuova (sic) concezione dello Stato impllca anche l'idea di 
rinunciare a un apparato dello Stato che sia ( ... ) controllato 
da un apparato di partito », 

L'ECONOMIA 
« ( ... ) Questo slstema si tradurrà in un regime politico in cul · 

i proprietari potranno organizzarsl non solo economlcamente, 
ma in partito o partiti politici rappresentativi del loro lnteres· 
si. Sarà questa una delle ·componenti del pluralismo polltlco 
e ideologico ». 

E la stampa si è sca11dalizzata della reazione « dura » di 
« Tempi 111wvi »; ma che dal Ctemlino non si difendano affatto 
i pri11cipi co1mmisti è dimostrato proprio dal fatto cite l'attac­ 
co ideologico 11011 Jza mi11inzame111e investito l'ideologia del 
PCE (came del PC/ e del PCF), che con tali principi 11011 ha e 
11011 intende civere 11e111111e110 1111a lontana parente/a. 

al di fuori delle chiacchiere sui­ 
la « libertà ». Non abbiamo più Jo 
spazio per trattare anche di que­ 
ste piacevoli cose. 
Resta solo il dovere di una 

previsione. Come andrà a finire 
la faccenda? Ci sarà una rottu­ 
ra? Che ci sarà è implicito in 
tutto il discorso precedente. Il 
PCI si è tolto d'imbarazzo con 
un'ennesima manovra, nel suo 
stile tradizionale, togliattiano, 
mentre il PCF ha semplicemente 
taciuto. D'altra parte anche 
« Tempi Nuovi » ha dovuto fare 
un passo indietro. Tutto lascia 
pensare che non si voglia giun­ 
gere ad una rottura formale e 
piena, anche se è evidente che 
gli estremi ci sarebbero. Tutto è 
Iasciato al corso dei fatti, che i 
nostri manovrieri credono di do­ 
minare con particolare perizia. 
Ma essi non lavorano sulla base 
di fatti reali, bensi su quella del 
loro riflesso. Non sui riconosci­ 
men to dei reali contrasti, che 
scaturiscono dalle caratteristiche 
sociali dei differenti paesi, ma 
sulla illusione di un perenne ac­ 
comodamento. Il compromesso, 
l'accomodamento è la loro natu­ 
ra stessa. Si puà dire di loro 
quello che Marx dîceva di Bray 
nella M iseria della filosofia a 
proposito delle sue proposte e­ 
gualitaristiche a composizione 
della questione sociale: non im­ 
maginava chc si trattasse di nien­ 
t'altro che « del riflesso del mon­ 
do attuale e che percià fosse to­ 
talmente impossibile ricostituire 
la società su una base che ne è 
solo l'ombra abbellita. Man manu 
che l'ombra ridiventa corpo, ci 
si accorge che questo corpo, lun­ 
gi dall'esserne la sognata trasfi­ 
gurazio11e, è solo il corpo attuale 
della società ». 
Analogamente, 'quando l'ideolo­ 

gia dell'« eurocomunismo » lasce­ 
rà più chiaramente il posto agli 
interessi reali che le stanno die­ 
tro, si vedrà la forma truce dei 
contrasti fra le nazioni sulla ba­ 
se della loro realtà borghese, ad 
Ovest corne ad Est, oltre ogni 

. loro idealizzazione. 

della FOMH alla seconda assem­ 
blfa della Sulzer. Ilg aveva datu 
prorn di tutto il suu disprezzu 
pi.:r i lavuratori: « Ho già dichia­ 
ratu stamattina - m~va detto 
- che qualunque cusa ne pensi 
la base. non cambierù di un pol­ 
licc la mia posiziunc ... Abbiamo 
decisu che non si de,·uno sca­ 
tc:narc: scioperi nelle grandi a­ 
ziendc ». E ancura: « L'associazio­ 
m: padronalc della mctallurgia 
ha inlerrotto cspressamcnte le 
trattativc sulla Pace dd Lavoro 
durantc il movimento di Winter­ 
thur». La suspensionc di quc­ 
st'ultimo c:ra dunque indispcn­ 
sabile pcr dare !'ultimo tocco al 
capola\'Oro. 
Grazie al suo intervcnto, c alla 

prese11~a della direzio11e della 
S11/zer all'asscmblea succcssiva. 
infatti, l'ordine di sciopero ven­ 
ne revucato c si decise la <:rea­ 
zione di quel tribunale arbitrale 
- senza alcun rappresentantc o­ 
peraio, per il momento - chc 
doveva ben presto assurgere a pi­ 
lastro dell'accordu sulla « pace 
del lavoro ». Essendosi cosi di­ 
mostrato che l'organizzazione sin­ 
dacale era perfettamentc in gra­ 
do di gcirantire l'ORDINE, il pa­ 
dronato, due mesi dopo, non eb­ 
be difficoltà a firmarc la convcn­ 
zione. « Pcr la Svizzcra - di­ 
chiarà il segrctariô della FOHM, 
Emile Giroud - i rischi saran­ 
no minori... se l'industria mec­ 
canica riesce a conquistare in 
breve tempo nuovi sbocchi sui 
mercatu mondiale, c a mantener­ 
li... Perché ciù sia possibile, la 
PACE PROFESSIONALE [cioè 
sindacalel DEVE REGNARE 
NELL'INDVSTRIA ». E, per lu­ 
singare i lavoratori: ,, Anche gli 
operai devono trovarvi il loro 
tornaconto, perché è più facile 
ottenere condizioni di lavoro de­ 
centi quando l'industria vive ncl­ 
la calma, chc quando è agitata 
da ogni sorta di convulsioni so­ 
ciali ». Non c'è come la pace da 
cimitero, per venfre incontro ai 
bisogni anche più elementari del­ 
la classe lavoratrice: questa la 
« filosofia » dei bonzi riformisti, 
questa la prassi dei sindacati so­ 
cialdemocratici nel quarantennio 
successivo. 

La convenzione chiudeva un 
periodo insolitamente agitato 
nella storia del movimento ope­ 
raio elvetico. Le ripercussioni, 
del l O massacro imperialistico 
sulla neutrale Svizzera avevano 
acceso anche qui la fiamma della 
lotta di classe, e gli operai ave­ 
vano cominciato a scontrarsi non 
solo con le forze dell'ordine, ma 
con la socialdemocrazia e il cen­ 
trismo agenti corne forze di con­ 
ciliazione sociale o, addirittura, di 
sostegno all'ordine costituito. 
Gli scioperi avevano assunto 

dimensioni preoccupanti, e · il 15 
nov. 1918 il Consiglio federale a­ 
veva dovuto far occupare dalle 
truppe Zurigo. Alla minaccia di 
militarizzazione della manodope­ 
ra, partito socialista e sindàcati, 
attraverso il CAO, avevano ri­ 
sposto con uno sciopero « sim­ 
bolico » di 24 ore limitato a 19 
Iocali tà, ferrovieri esclusi per il 
9 nov. Ma 1'11, dopo che lo scio­ 
pcro generalc è stato decretato a 
Zurigo, ben 300·.000 lavoratori in­ 
crociano spontaneamente le brac­ 
cia. Lo Stato replica con la mo­ 
bilitazione di 100.000 soldati: i 
borghesi, con l'organizzazione di 
milizie civiche. Due giorni dopo, 
con la scusa che « la continua­ 
zione dello sciopero porterebbe 
alla guerra civile», i capi socia­ 
listi e sindacali cedono all'ulti­ 
matum governativo e sospendo­ 
no il movimento. Come si legge 
nel « Volksrecht » del 14 nov., 
mai uno sciopero è naufragato 
cosi vergognosamente: non sotto 
i colpi dell'avversario, non per 
l'indebolimento o la demoràlizza­ 
zione delle truppe, ma per la vil­ 
tà e la slealtà dei responsabili. 
E' una capitolazione unica ne­ 
gli annali dello sciopero ». 
Non per questo , la fiamma si 

cra spenta. Nel 1924, la ripresa 
cconomica e la richiesta crescen­ 
te di manodopera avevano in­ 
dotto Jo Stato ad autorizzare, con 
la legge Schulthess, la settimana 
di 54 ore (le 48 ore erano state 
ottenute nel 1918-1919) .. La . ri­ 
sposta operaia, soprattutto nella 
metallurgia, era stata pronta, ma 
la FOMH, pur avendo appoggia­ 
to lo sciopero per non perdere 
la faccia, aveva trattato dietro 
Je quinte con lo stesso Schul­ 
thess, sottoscrivendo inti.ne un 
accorda che prolungava il lavo­ 
ro fi.no a 52 ore. Il sindacato gua- 

( continua a pag. 5) 
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Un passo avanti nella confessione della 
natura capitalistica dell'URSS 

Grandezza delta Costltuzlone 1918 

Redigere una costituzione del 
tipo che, coerentemente al rnarxi­ 
smo, viene qui di fianco indicato, 
non era tuttavia concesso, nel 
1918, ad una dittatura corne quel­ 
la bolscevica che era bensi poli­ 
ticamente proletaria, ma, eserci­ 
tando il potere conquistato in 
un'area capitalisticamente arre­ 
trata, anzi in larga misura pre­ 
capitalistica, doveva assolvere sui 
p-iano economico non i compiti 
propri di un proletariato vittorio­ 
so a in un paese capitalistico a 
pieno sviluppo », ma quelli che 
sarebbero stati propri di un pro­ 
letariato al timone di una « dit­ 
ratura democratica degli operai 
e dei contadini », compiti borghe­ 
si anche se svolti « fino in fon­ 
do » corne mai lo sarebbero stati 
per forza propria né dalla gran­ 
de né dalla piccola borghesia. 
Ma la grandezza della Costitu­ 
zione 10 luglio 1918, che Lenin 
voile fosse preceduta dalla cele­ 
bre « Dichiarazione del popolo 
lavoratore e sfruttato », sta nel­ 
l'essere tutta proiettata nel [u­ 
turo corne dichiarazione di guer­ 
ra sia al passato feudale-auto­ 
cratico che l'Ottobre rosso ha 
distrutto (o che la dittatura bol­ 
scevica va distruggendo ), sia al 
presente capitalistico che non 
puo evitar di costruire, ma al cui 
superamento lavora con audacia 
ineguagliabile e con sovrana chia­ 
rezza teorica; nell'essere non tan­ 
to una codificazione del divenuto 
(e mai una sua idealizzazione), 
quanto la proclarnazione di un 
divenire di cui indica sin dal­ 
l'inizio gli scopi massimi e finali. 
Certarnente, « il diritto non puà 

essere più eievato della configu­ 
razione economica e della svi­ 
luppo culturale, da essa âeter­ 
minato, della società » (2). Ma la 
Costituziene 1918 parla il linguag­ 
gio di" un Partito che rinneghe­ 
rebbe se stesso se, corne settore 
(e reparto avanzato) del movi­ 
mento comunista mondiale, non 
si proponesse apertarnente (pun­ 
to 3 della « Dichiarazione ») « di 
sopprimere qualsiasi forma di 
sfruttamento âell'uomo da par­ 
te dell'uomo [ sfruttarnento che 
dunque non è cessato l, di abolire 
per sempre la divisione della so­ 
cietà in classi [divisione che dun­ 
que non è stata né poteva essere 
soppressa], di reprimere senza 
pietà gli sfruttatori [ dei quali 
dunque non si cela I'esistenza I, 
di instaurare l'organizzazione so­ 
cialista della società [ che dun­ 
que è ancora lontana] e di assi­ 
curare la victoria del socialismo 
in tutti i paesi » (vittoria che 
non c'è: e si tratta di promuo­ 
verla col massimo Impegno, ben 
sapendo che solo grazie ad essa 
si potra « passare » in senso pro­ 
prio « al socialismo » ), e se non 
dedicasse tutte le sue energie di 
partito rivoluzionario e classista 
a rendere possibile in futuro l'at­ 
tuazione di questi compiti di 
principio, malgrado i limiti og­ 
gettivi posti per ora alla sua a­ 
zione da ben precise e vincolanti 
condizioni materiali. 
Questo partita sa e non na­ 

sconde che « territorialmente, 
per non dire nazionalmente », 
la sua lotta per le finalità ulti­ 
me del comunismo si svolge nel 
perdurare della divisione della 
società in classi, del rapporto sa­ 
lariale per il proletariato e di 
condizioni di sfruttamento per 
l'esercito immenso di piccoli e 
piccolissimi produttori agricoli in 
Russia, e del dominio della bor­ 
ghesia nel resto del mondo, e 
che l' « organizzazione socialista 
della società » per la quale si 
batte avendola dinnanzi corne 
bussola in tutto il suo tormentato 
cammino ha per presupposto il 
trionfo non locale o nazionale, 
ma internazionate della rivoluzio­ 
ne proletaria. 
Sa e 11011 nasconde che il pro­ 

letariato russo, esclusa dai diritti 
politici la classe ancora esistente 
ed economicamente operante de­ 
gli sfruttatori, non ha corne o­ 
biettivo immediato di « instau­ 
rare il socialismo », ma di co­ 
struime le premesse materiali 
promuovendo il passaggio del 
paese, a marce f orzate e su scala 
generale, da modi di produzione 
precapitalistici o addirittura pa­ 
triarcali al capitalismo pieno - 
controllato e âiretto, ma pur sern­ 
pre capitalisme - nelle città e 
nelle campagne. Sa e non na­ 
sconde che la sua dittatura pog­ 
gia necessariamente su due clas­ 
si anche se assegna alla seconda 
un peso politico nettamente in­ 
Ieriore alla prima (ioferiorità ben 
espressa dal « voto plurimo » del- 

l'operaio in confronto al conta­ 
dino): sa quindi di dover anche 
promulgare un corpus [uris, al­ 
cuni dei cui articoli vanno oltre 
le esigenze di tutela delle con­ 
dizioni di vita e di lavoro dei 
salariati, per invaderc la sfera 
di quei diritti personali che so­ 
no inseparabili dall'esistenza del­ 
la proprietà privata o, quanto 
meno, dalla gestione aziendale 
privata dei mezzi di produzione 
e, su un'area immensa del terri­ 
torio, dall'esistenza dell'appro­ 
priazione priva/a dei prodotti; 
retaggi, questi, del persistere di 
aitre classi, « trascinata dietro di 
sé » dal proletariato la classe 
contadina, « repressa senza pie­ 
tà » la classe degli sfruttatori. 
Ma considera questa situazione 
corne transitoria, una realtà che 
non si puè fare a meno di subi­ 
re ma alla quale non ci si arren­ 
de, trattandosi di superarla - 
cosa possibile solo international­ 
mente - prima sciogliendo il 
binomio operai-contadini e tra­ 
sformando tutti i suoi cornpo­ 
nenti in proletari puri, poi ridu­ 
cendo i proletari alla semplice 
condizione di produttori, rnem­ 
bri di una « società di specie », 
non « persone private ». Lungi 
dall'istituzionalizzare lo stato di 
fatto etemandolo in una moder­ 
na « tavola della legge », la Co- . 
stituzione 1918 ne scavalca dun­ 
que i confini necessariamente an­ 
gusti; non lo proclama stabile e 
duraturo, meno che mai lo eri­ 
ge a « socialista ». 
Rivoluzionaria sia nelle formu­ 

lazioni di principio, sia nella co­ 
dificazione di compiti centrali 
e diritti periferici (gli uni e gli 
altri transeuntiï, e redatta in as­ 
soluta coerenza con la dottrina 
marxista, essa, non potendo an­ 
cora avere per soggetto una clas­ 
se, ha per soggetto il popolo, il 
che la apparenta formalmente al­ 
le costituzioni borghesi classi­ 
che; ma, a differenza di queste, 
il suo non è « il popolo in gene­ 
rale », bensï « il popolo tavora­ 
tore e sfruttato », doppia quali­ 
fica che sola conferisce citta­ 
dinanza piena nella Repubblica 
dei Soviet, mentre la nega a chi 
sfrutti il lavoro altrui. Consape­ 
vole che l'emancipazione reale 
e definitiva del lavoro e, con es­ 
so, del genere umano ha per 
presupposto indispensabile la 
soppressione di agni rapporto di 
sfruttamento sia del salariato pu­ 
ro, sia del contadino povero, e 
non solo la fusione di quest'ul- 

« A111111essu - proclama uno dei t est i di hase del 110s1ru Partito - 
che, sem:a nessw1 curat t ere di « et ernit à » anche 11t:I seuso giuridi­ 
co, il proletariat o gi111110 al pot ere di w1 paese capitalist ico a pieuo 
sviluppo debba promu/gare una Cana. essa 11011 pot rà par/are di Pu­ 
polo, ma parlera di Classe. 

« Forse parlerà anche di Dirit ti 11e/ sensu, seutpre passeggero, i11 cui 
Marx li prevede per il periodo in] eriore del socialistno, in cui sara11110 
copia del diritto borghese, corne puro espediente di gestione sociale. 
Ma saranno diritti di classe, legati alla presenza nello Stato di ww 
sola classe, ussia di que/la dei proletari senza riserva di lembi di pro­ 
prietù e di capitale, e quindi escludendo i piccoli possessori e pro­ 
duttori, anche se possono cadere so110 le espressioni generiche di la­ 
voraLori e di sjrut tati, in quanta ne/la societ à capitalist a agni piccolo 
gestore economico è sf rutt ato dagli strati sovrastanti, ed anche il 
piccolo dal grande capitalist a; e permangono nell'agricoltura quanta 
nella manijattura forme mist e di lavoro, capitale e propriet à, in cui 
in non pochi casi lo sf ruttamento è più intenso che per il sa/ariato 
puro, e per grandi si rati di salariati puri ». ( 1) 

tima figura sociale nella prima, 
ma il superamento della stessa 
figura di salariato, essa stabili­ 
sce, in [unzione della lotta per 
realizzarla, una serie di « diritti » 
- provvisori, corne è provvisoria 
la prima fase di una rivoluzione 
duplice, e pubblici - corne riba­ 
dirà Lenin - anche se [ormal­ 
mente privati. E ne fa partecipi 
in varia misura soltanto i pro­ 
tagonisti, nelle città e nelle cam­ 
pagne, di questa storica lotta. 
Nei suoi paragrafi, non acca­ 

de mai che venga presentato co­ 
rne socialismo in atto I'insieme 
di « interventi dispotici » nei rap­ 
porti di proprietà e nell'econo­ 
rnia che la dittatura rossa ha 
preso o si dispone a prendere 
- la nazionalizzazione della ter­ 
ra, delle grandi industrie, delle 
aziende agricole a lavoro asso­ 
ciato, del sistema bancario ecc., 
il controllo delle imprese ancora 
in mano a privati e cosï via. Que­ 
ste misure sono altrettanti stru­ 
menti dell'azione politica, a rag­ 
gio e respiro internazionale, del­ 
la dittatura esercitata dal partito 
cornunista, e altrettante conâi­ 
zioni materiali del futuro pas­ 
saggio al socialismo; ma non si 
pretende che vadano oltre il mo­ 
do di produzione capitalistico, di 
cui anzi sono l'espressione allo 
stato puro e completo. Anche in 
ciè è la sua grandezza; perciè 
noi rnarxisti, che neghiamo a 
qualunque costituzione la capa­ 
cità di determinare il destina del­ 
le classi e, a maggior ragione, 
dell'umanità, vi andiamo a repe­ 
rire l'immagine riflessa - ma fe­ 
dele - del camrnino della mar­ 
xista « rivoluzione In permanen­ 
za » rigorosamente seguito passo 
per passo nell'area che prima la 
vide realizzarsi nella storia. 

Vergogne della Costituzione 1936 

La costituzione del 1936 (3) sta 
a quella del 1918 corne la notte 
al giorno, cioè corne lo stalini­ 
smo al « leninismo ». E « la dif - 
[erenza dialettica [ra i due testi 
è che nel 1918 il socialismo è lo 
scopo che deve essere raggiunto 
dallo Stato proletario; ed è que­ 
sta la costituzione della âittatu­ 
ra, la costituzione veramente ri­ 
voluzionaria; nel 1936 il " socia­ 
lismo " è dato come conquista 
realizzata, la costituzione diviene 
un fatto statico, si dichiara sta­ 
bilmente democratica, ed è, al­ 
l'opposto [del 1918), l'espressio­ 
ne storica e giuridica di una si­ 
tuazione conservatrice». ( 4) Que­ 
sto triplice carattere di staticità, 
di affermata stabilità dernopopo­ 
lare, di conservazione dello sta­ 
tus quo, da una parte, e l'eti­ 
chetta menzognera di « sociali­ 
smo » su un ordine economico 
e sociale inequivocabilmente 
borghese, dall'altra, fanno della 
Costituzione 1936 l'involucro so­ 
vrastrutturale tagliato su misura 
della controrivoluzione stalinia­ 
na, con tutto ciè che di grosso­ 
lanamente mistificatorio le ap­ 
partiene in proprio. 
Fra gli obiettivi che ne! 1918 

il Partite annunziava in modo 
tutt'altro che retorico d'essere 
deciso a perseguire, e « allo scopo 
[ondamentale di raggiungere i 
quali » definiva negli articoli del­ 
la « Legge fondamentale del­ 
l'RFSSR » le misure economiche 
immediate della dittatura, la 
struttura del potere centrale e 
locale, i diritti politici, civili e 
sociali dei cittadini della Repub­ 
blica dei Soviet in quanto rnern­ 
bri del « popolo lavoratore e 
sfruttato » ecc., scompare dal­ 
l'orizzonte della Costituzione 
1936 quello di « assicurare la vit­ 
toria del socialismo in tutti i 
paesi » - logica conseguenza del­ 
la nuovissima dottrina varata da 
Stalin, secondo cui il « sociali- 

smo » è edificabile « in un solo 
paese » avanzato o arretrato, e 
i destini della « patria sociali­ 
sta » non dipendono più dalle 
sorti del movimento comunista e 
operaio mondiale, ma le sorti di 
questo dipendono dai destini di 
quella. A rendere sorpassati gli 
altri obiettivi provvedono a loro 
volta quelle che l'art. 4 chiama 
« liquiâazione del sistema capita­ 
Iista nell'economia » ed « elimi­ 
nazione della sjruttamento del­ 
l'uomo da parte dell'uomo » - 
due formule che, se le parole 
conservano un senso pur nel più 
orribile pasticcio ideologico, e­ 
quivalgono a decretare già var­ 
cale le soglie almeno del « co­ 
munismo inferiore » secondo 
Marx, ma che non impediscono 
ai Padri Costituenti di proclarna­ 
re nell'art. I: « L'URSS è uno 
Stato socialista degli operai e 
dei contadini », non curandosi af­ 
fatto dell'assurdo teorico di par­ 
lare di società socialista, e 1) am­ 
mettere che sia composta aime­ 
no di due classi, anche formai­ 
mente (ma vedrerno che la sono 
pure essentialment eï distinte; 2) 
dichiarare compatibile con essa 
- ma è l'altra faccia di una 
sola medaglia - l'esistenza di 
una macchina politica coerciti­ 
va, lo Stato. Essi annunziano l'av­ 
venuto sviluppo e consolidamen­ 
to dei « soviet dei deputati dei 
lavoratori » in seauito « all'ab­ 
battimento del potere dei pro­ 
prietari [ondiari e dei capitali­ 
sti e alla vittoria della dittatura 
<J.el proletariato » (art. 2 ): un let­ 
tore sprovveduto potrebbe de­ 
durne che la « dittatura del pro­ 
letariato » abbia politicamente 
vinto, rafforzando le conquiste 
dell'Ottobre, in attesa di poter 
completare il suo ciclo corne 
transizlone dal capitalismo al so­ 
cialismo. Senonché, ad ulteriore 
conferma che nel « socialismo in­ 
feriore » si sarebbe già entrati, 

l'articolo 4 proclama: « La base 
economica dell'URSS è costituita 
dal sistema socialista dell'econo­ 
mia », non curandosi affatto di 
conciliare questa formula non 
rneglio specificata con l'esisten­ 
za nell'URSS della caratteristica 
che, secondo Marx, basta da sola 
a definire il modo di produzione 
capitalista: il fatto che i prodotti 
siano, su scala generale, prodotti 
corne merci e che, merce essen­ 
do la stessa forza lavoro, sus­ 
sista il lavoro salariato (5). 

Non. è nelle forme giuridiche 
che il marxismo cerca i prota­ 
gonisti, le forze agenti e deter­ 
minanti, del passaggio da un mo­ 
do di produzione all'altro: « sono 
i rapporti economici regolati da 
concetti giuridici - ammonisce 
Marx - oppure non derivano, 
al contrario, i rapporti giuridici 
da quelli economici? » (6). Nella 

loro strapotl'nza, i ru,uls-de c11ir 
della klicc èra stalinim1a hanno 
un bdl'attibbiarc alla « proprietà 
dei mczzi c slrumcnti di produ­ 
zionc » il man:hio « socialista »: 
il passaggio al socialismo non è 
questionc di bolli, c su di csso 
le forme di proprictà non dico.no 
nulla finché non si risponde al 
quesilo sulla natura dei rapp01·­ 
ti economici che ne costituisco­ 
no la base. Non Io direbbero nep­ 
pure se risullasse esistente in 
Russia su scala gcnerale (il chc 
non è) la slatizzazione, o na­ 
zionalizzazione o, per usare la 
terminologia mistificata di lor 
signori, socializzazione dei mezzi 
di produzione, perché è vero che 
non esiste socialismo senza pre­ 
ventiva avocazione allo Stato (poi 
alla società) della terra e dei 
mezzi di procluzione in gcnere, 
ma non è vera la reciproca, cioè 
che la loro nazionalizzazione si­ 
gnifichi ipso facto socialismo - 
non ci ha forse abituati il ca­ 
pi talismo a vederlo nazionalizza­ 
re o statizzare a tutto spiano, 
non solo senza cambiar pelle, 
ma rafforzando il suo giogo sulla 
classe operaia? - e, finché i pro­ 
dotti hanno la forma di merci 
e il lavoro ha la forma di lavoro 
salariato, niente comunismo nem­ 
meno « inferiore ». 
Poiché tuttavia le forme di 

proprietà sono un derivato, e da 
esse si puè> risalire a ciè> da cui 
derivano, fate che la sovrastrut­ 
tura giuridica parli il suo lin­ 
guaggio, ed essa narrerà il roman­ 
zo, sia pure « in cifra », anche del­ 
la struttura economica russa. A­ 
scoltiamola. 

Quale struttura economica sta 
dietro la sovrastruttura giuridica? 

Socialista (allo stadio sia « in­ 
feriore » che « superiore » del co­ 
munismo) è un modo di produ­ 
zione sociale unitario nelle città 
è. nelle campagne - la divisione 
e) a maggior ragione, l'antagoni­ 
smo fra esse è infatti cessato -, 
cui corispondono un'unica forma 
di disposizione sociale ( corne rne­ 
glio si tradurrebbe il termine 
« p,roprietà sociale ») dei mezzi di 
produzione, e un'unica forma di 
appropriazione e distribuzione 
dei prodotti. Il modo di produ­ 
zione vigente in Russia si ri­ 
flette per contro in due forme di­ 
verse di proprietà dei mezzi di 
produzione e di appropriazione 
dei prodotti; l'una corrisponde al­ 
l'area urbana, l'altra all'enorme 
maggioranza dell'area rurale, due 
aree diverse e, lo si vedrà, con­ 
trapposte; l'una è pubblica - 
per usare la terminologia dell'ar­ 
t. 5, è « proprietà statale (bene 
pubblico) » -, l'altra non è pub­ 
blica, quindi è privata; per usare 
la stessa terminologia, è « pro­ 
prietà cooperativa e colchosiana 
(proprietà dei singoli colchos, 
proprietà delle associazioni coo­ 
perative) », dunque proprietà di 
« persone giuridiche », del tutto 
simili aile società anonime del 
buon tempo borghese. A questa 
si affianca, solo nelle campagne 
ovviamente, una terza forma di 
proprietà, anch'essa priva(a, e 
non più anonima ma personale o 
f amiliare: la « proprietà perso­ 
nale dell'azienda ausiliaria rela­ 
tiva all'appezzamento di -terreno 
attinente alla casa che ogni nu­ 
cleo familiare colchosiano ha in 
godimento personale, della casa 
di abitazione, del bestiame di 
produzione, degli animali da cor­ 
tile e dei piccoli attrezzi agrico­ 
li » (art. 7). I « beni » e « servizi » 
forniti dalle fabbriche, dalle mi- 

. niere, dalle officine, dai mezzi 
di comunicazione e trasporto e 
dàlle (minoritarie) grandi aziende 
agricole a Iavoro associato (7) - 
beni e servizi che, ricordiamolo, 
hanno forma di merci e sono pro­ 
dotti di lavoro salariato -. appar­ 
tengono 17017 alla società, corne 
nel socialismo (in cui d'altra par­ 
te non sarebbero merci, e non sa­ 
rebbe merce pagata in salario la 
forza-la\'oro ), ma allo Siato; quel­ 
li forniti dalle aziende agricole 
colchosiane appartengono in pro­ 
proprio « ai singoli colchos », (8) 
che ne dispongono corne meglio 
piace loro, in parte consumando­ 
li, in parte offrendoli sui mer­ 
cato; quelli forniti dai « piccoli 
appezzamenti in godimento per­ 
sonale » e relativa azienda sus­ 
sidiaria appartcngono aile singo­ 
le famiglie contadine, che li con­ 
sumano o li scambiano con pro­ 
dotti (merci) del settore statale, 
o contro la merce-equivalente ge­ 
nerale, il denaro. 
La terra, in teoria, appartiene 

integralmente allo Stato, ed è 
« bene pubblico » (art. 6), cosa 
che, per Marx, è perfettamente 
compatibile con un modo di pro­ 
duzione capitalistico, è anzi l'i­ 
deale dei borghesi-imprenditori. 
Ma, statale nelle città e nell'area 
minoritaria dei sovkhos, non lo 
è più nella stragrande maggio­ 
ranza del territorio agricolo, do­ 
ve è assegnata ai colchos e, ri­ 
spettivamente, ai nuclei familia­ 
ri che li compongono « in godi­ 
mento gratuito e per una durata 
illimitata, cioè in perpetuo » (che 
delizia, per i grandi e piccoli bor­ 
ghesi, una proprietà che non si 
chiama tale ma che, in com­ 
penso, non conosce canoni d'af­ 
fitto, livelli, censi, ipoteche e 
simili, e non c'è rischio che si 
estingua perché il diritto sovie­ 
tico, e lo Stato suo esecutore, 
ne garantisce la perpetuità!). Non 
solo dunque non si è in regime e­ 
conomico e sociale socialista, per­ 
ché sulla terra si producono mer­ 
ci, e alla sua salvaguardia veglia 
non la società ma lo Stato; non 
si è neppur più in regime di 
dittatura del proletariato, essen­ 
do svanita una delle grandi con- 

quistc dcll'Ottobrc, la nazionaliz­ 
zazionc i111e~rale del suolo. 
Ncl « comunismo inferiore » 

secundo Marx, appartengono alla 
società 11111i i mczzi e stmmenti 
di produzione e le appartengono 
llllti i prodotti del Iavoro: beni 
sociali I primi (l'aggellivo « pub­ 
blico » non ha più scnso ), beni 
s0ciali i sccondi. A disposizione 
( meglio chc « in proprietà ») per­ 
svnale dei singoli - in base .al 
tempo di la\'oro erogato per la 
società ncl comunismo inferiore, 
secondo i bisogni nel comunismo 
picno - rt'stano i soli « beni di 
consumo »; cd cssi infalli li co11- 
s11111w10, punto c basta. Nello 
strano socialismo sovietico, i 
mezzi di produzionc c lo stcs­ 
so suolo sono in\'ccc proprie­ 
tà o dcllo Stato, o di aziende 
« colletti\'e » agricole, o di azien­ 
de rurali personali e familiari; 
i prodotti usciti come merci dal­ 
la .loro combinazionc con forza­ 
lavoro salariata appartengono 
allo Statu o aile suddette azien­ 
de, che ne dispongono a piacere; 
i « cittadini » ottengono bensi in 
« proprictà personale » i loro be­ 
ni « di cunsumo c comodo » (9) 
ma attravcrso lo scambio sui 
mercato c contro denaro: tule­ 
lati dalla lcggc sono il loro di­ 
ritto « sui prove11ti del proprio 
/avoro e sui propri rispanm » (ve 
lo immaginate, lo « scontrino » 
di Marx che si dcposila in ban­ 
ca e frutta intercssi ?) c il loro 
« dirillo di eredità » (vc la imma­ 
ginate, la trnsmissionc ereditaria 
degli scontrini sotto il comuni­ 
smo inferiore, del pane o delle 
scarpe sotlo il comunismo pic­ 
no?). ( 10) 
Gli stessi «cittadini dcll'URSS» 

si suddividono infine, corne il ter­ 
ritorio economico è diviso in 
città e campagna, in salariati 
« nei centri industriali » e nelle 
« grandi aziende agricole orga­ 
nizzate dallo Stato », e in sala­ 
riati-azionisti-proprietari· ne) mo­ 
saico sterminato dei colchos, 
giacché i membri di questi ultimi 
ricevono: 1) un salario per il 
tempo di lavoro erogato sui fon­ 
di comuni, 2) una quota sugli 
utili annui dell'azienda « colletti­ 
va », 3) il frutto integralc della 
terra in 'godimento personale da 
essi Iavorata e dell'azienda in pro­ 
prietà personale costruita su di 
essa; riassumono in una le tre 
figure classiche dcll'economia ca­ 
pitalistica. 
Tutte le categorie della società 

borghese sono dunque presenti; 
nessuna di quelle propric della 
società socialista ( 11 ). Ciè> non 
impediscc ai Soloni dell'êra .sta­ 
liniana, tcrgendosi il sudore per 
la fatica sostenuta ne) redigere 
i primi articoli della Costituzione 
dell'URSS, di proclamare instau­ 
rato il comunismo inferiore in 
Russia tramite il 12° lapidario ar­ 
ticolo: « Nell'URSS si attua il 
principio del socialismo: "Da 
ciascuno le sue capacità, a cia­ 
scuno seconda il suo lavoro " »! 

Sw11111a sum;narum: anche se- 
(continua a pag. 4) 

(1) Struttura economica e sociale 
della Russia d'oggi (edizionc integra­ 
le, con altri testi sullo stesso argo­ 
mcnto), Milano, Edizioni Il program­ 
ma comunista, 1976, p. 327. 
(2) Marx, Critica del programma di 
Gothu, commento al par. 3. 
(3) Sorvoliamo sulla Costituzionc 31 
gennaio 1924, che apparticnc ad un 
perio<lo <li trapasso e, se anticipa 
sotto certi aspetti quella del 1936, 
non rinnega p..:rù quella del 1918, e 
in ogni caso rivcndica fra i compiti 
dello Stato operaio qucllo di « pre­ 
parare l'unione dei lavoratori di 
tutti i paesi in una Repubblica so­ 
cialista mondiale », benché veda que­ 
sto compito in un'ottica da « fronte 
unico contro l'accerchiamento ca­ 
pitalistico » della Russia rivolu­ 
zionaria, corne vuole il na~cenle sta­ 
linismo. 
(4) Le grandi questioni storiche del­ 
la rivoluzione in Russia, ora ripro­ 
dotto ndla già citata S1ruttura ecc., 
p. 41. 
(5) « Cib che cara/lerizza l'epoca ca­ 
pitalistica è che la forza lavoro as­ 
swne per il lavoratore stesso la for­ 
ma di una merce a lui appartenen­ 
le, e percib il suo lavuru assume la 
forma del lavoro salariato. D'altra 
parte, solo da questo momento la 
forma merce dei prodolli del lavoro 
si generalizza » (Marx, li Capitale, 
Libro I, cap. IV, nota 41). 
(6) Marx, Critica del prog,-amma di 
Gotha, sempre al punto 3. 
(7) L'art. 6 aggiunge « le banche»: 
socialiste?! 
(8) A scanso di equivoci, l'art. 7 ha 
infatti cura di definire « proprietà 
collettiva socialista dei colchos e 
delle organizzazioni cooperative » 
non solo « le loro aziende collettive 

con le proprie scorie vive e morte, 
nonché le loro costruzioni d'uso 
collettivo », ma anche « la produ­ 
zione da esse fornita ». 
(9) Fra i beni « in proprictà per­ 
sonale » c'è « la casa di abitazionc » 
con rclativi « oggetti dell'economia 
t.lomestica », di cui dispone « ogni 
nuclco familiare colchosiano », anzi, 
in /eoria, addirittura ogni cittadino. 
Casa e famiglia: ecco il nuovissimo 
credo... socialista alla Stalin, ver­ 
sion..: aggiornata del casa mia, mio 
castello corne massimo ideale del­ 
l'individualismo borghese, simbolo 
dell'arroccarsi della «persona» en­ 
trci le pareti del suo guscio - suo 
prolungamcnto nello spazio, e, gra­ 
zic al diritto di eredità dd frutti 
del sudato risparmio, anche ne! 
tempo - di frontc all'infuriare del­ 
la « guerra di tutti contro tutti »! 
( 10) Sccondo Marx (op. cit., punto 4), 
1) « all'interno della società colletti­ 
vista i produttori non scambiano i 
loro prodotti », corne invece fanno 
nella Russia « socialista »; 2) « nessu­ 
no pub dare nulla all'infuori del 
proprio lavoro e, d'altra parte, nul­ 
la puô passare in proprietà del sin­ 
golo all'infuori dei mezzi di con­ 
sumo individuali », laddove nella 
Russia « socialista » ben altro vi 
r.assa. Che senso, poi, avrebbero 
il risparmio c la trasmissione ere­ 
ditaria, quando è la società stessa 
che attingc dal « prodotto sociale 
complessivo », fra le aitre cose, tut­ 
to il necessario per la « soddisfazio­ 
ne di bisogni collettivi, corne scuo• 
le, istituzioni sanitarie ecc. », per il 
mantenimento degli « inabili al la­ 
voro », e corne « fonda di riserva o 
di assicurazione contra infortuni, ' 
danni causati da eventi naturali 
ecc. » (punto 3)? 
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condo la Costituzione 1936, i citta­ 
dini dell'URSS non risultano uni­ 
formemenre equiparati né corne 
semplici prod.uttori in una so­ 
cietà di specie grazie all'avvento 
di un socialismo non soltanto di 
etichetta, né corne proletari gra­ 
zie all'avvento di una dittatura 
dei proletariato in grado di por­ 
tare a termine i propri compiti 
economici e sociali; risultano di­ 
visi in classi âistinte e contrap­ 
poste conformemente ad una di­ 
versa collocazione ne! processo 
produttivo. Sfruttato, corne lavo­ 
ratore, dal grande capitale indu­ 
striale concentrato nello Stato; 
truffato e ricattato, corne con­ 
sumatore, dalle aziende collettive 
e cooperative e dalle aziende fa­ 
miliari agricole dalle quali pro­ 
vengono i suoi mezzi di sussi­ 
stenza quotidiani; sommerso nel­ 
la gelatina informe del popolo 
in cui si pretende che ogni in­ 
dividuo sia eguale all'altro; so­ 
prattutto defraudato delle finalità 
programmatiche, int ernazionali e 
comuniste, che di lui facevano 
per decreto storico il becchino 
del capitalismo; il proletariato 
russo 1936 non è piü né il pro­ 
tagonista di una dittatura prole­ 
taria pura, né la « guida » e la 
« classe egemone » di una ditta­ 
tura democratica degli operai e 
dei contadini nel senso previsto 

La nuova costituzione sovietica 
da Lenin: è l'ultima ruota del 
carro di un modo di prod.uzione 
capitalistico, la classe senza ri­ 
serve di una società grande-e-pic­ 
colo borghese. Alla gelosa e fe­ 
roce conservazione di quest'ordi­ 
ne antisocialista e controrivolu­ 
zionario non puo non presiedere 
un gigantesco apparato oppressi­ 
vo e repressivo, lo Stato: la sua 
difesa è tutto cio che si propane 
il partito falsamente comunista 
dell'URSS, e chiede di proporsi 
- « nel rispetto della loro sovra­ 
ni ta e autonomia » - ai non me­ 
no falsi partiti « fratelli » in tut­ 
to il mondo. 
In piena coerenza. ma col prete­ 

sto dell'alto grado raggiunto dal­ 
la trasformazione sociale, dell'av­ 
venuta abolizione dello sfrutta­ 
mente, della cessata divisione 
della società in classi, ecc., la 
Carta costituzionale l 9J6 soppri­ 
me il « voto plurimo » a favore 
dei salariati d'industria e di a­ 
gricoltura rispetto ai contadini 
poveri ma non nullatenenti; ri­ 
conosce a tutti i cittadini, per 
definizione « tutti lavoratori », il 
suffragio universale, eguale, di­ 
retto e segreto. Siamo fra i po­ 
chissimi a darVi ragione, Mare­ 
sciallo Stalin: era «uesta, dav­ 
vero, la « costituzione più demo­ 
cratica del mondo »! 

Clnlsmo e franchezza della 
naova Costltualone 

La costituzione 1936 era il ro­ 
vescio dialettico della costituzio­ 
ne 1918: quella di cui il super­ 
decorato segretario generale del 
PCUS ed ora anche capo di 
Stato dell'URSS annunzia pros­ 
sima la ratifica non poteva esse­ 
re che il prolungamento, sulla 
stessa linea, della Magna Carta 
staliniana. 
Fra le due corre un intervallo 

di 41 anni, durante i quali la 
struttura economica e sociale ri­ 
specchiata dalla prima si è via 
via consolidata, mentre la sua 
sovrastruttura politica, statale, 
giuridica subiva riforrne che al­ 
trove abbiamo definite « di rin­ 
culo » e che erano tutte intese 
ad adeguarla ad una realtà sem­ 
pre più generalizzata di capitali­ 
smo pieno. I rapporti giuridici 
seguono con ritardo la dinamica 
dei rapport] econornici: se la co­ 
stituzione 1977 è ancor più de­ 
mocratica di quelJa che pur era 
« la più democratica del mondo » 
quarantun anni prima, gli è che 
nel frattempo è avanzata con gli 
stivali delle sette leghe quella 
che in linguaggio krusceviano e 
brezneviano si chiama « âemo­ 
cratlzzazione dell'economia », cioè 
un processo - senza dubbio con­ 
traddittorio ma, nell'insieme, ret­ 
tilineo - di esaltazione nell'in­ 
dustria corne già nell'agricoltu­ 
ra dell' « azienda-proprietaria, re­ 
sponsabile contrattuale, che ha 
un [ondo suo e lo amministra in 
bilancio di partita âoppia, e non 
si âibatte che per aumentarlo » 
(12); di correlativo dilagare di 
« autonomie » regionali e provin­ 
ciali, Iocali e personali, e di frarn­ 
mentazione del « piano centra­ 
le » di Stalin in una miriade di 
piani centrifughi. Un aggiorna­ 
mento della costituzione 1936 si 
imponeva, non perché, corne ha 
preteso Breznev « il socialismo 
si è trasjormato in un sistema 
mondiale e le posizioni del ca­ 
pitalismo si sono sostanzialmente 
indebolite », né perché, corne 
schiarnazza il Preambolo al sacro 
testo, « l'unit à sociale e politica 
della società sovietica, il cui e­ 
lemento motore è la classe ope­ 
raia, si è consolidata »; ma, al 
contrario, perché il « sistema 
mondiale del capitalismo », lun­ 
gi dall'essersi indebolito, ha sem­ 
pre più attratto nella sua orbi­ 
ta i paesi cosiddetti socialisti, 
armai simili ad esso corne gocce 
d'acqua, e l'« unità sociale e poli­ 
tica » dell'immenso paese, il cui 
frutto più matura si vuole sia 
« una comunità storicamente nuo­ 
va: il popolo sovietico », è cosi 
poco ... unitaria, che i nuovi Padri 
Costituenti si affannano ad illu­ 
strare i passi avanti compiuti 
nel processo di « avvicinamento 
f ra le classi e i gruppi sociali » 
e, nel cap. 3, il ruolo svolto dallo 
Stato ne! « rafforzare l'omogenei­ 
tà sociale della società, sopprime­ 
re le disparità esistenti f ra città e 
campagna, [ra lavoro intellettua­ 
le e manuale » - e noi, leggendo 
non fra le righe di codici, sta­ 
tuti e leggi fondamentali, ma 
nel libro aperto della struttura e­ 
conomica e sociale rossa, siamo 
certi che il corso storico del­ 
!'URSS allontana sempre più « le 
classi e i gruppi sociali » e ren­ 
de sempre più âispari le « di­ 
sparità » cosi candidarnente de­ 
nunciate, chiedendo a gran voce, 
da un lato, la codificazione di 
quanto e avvenuto e avviene, dal­ 
I'altro la sua mistiiicazione in 
chiave socialista. 
Dice H Preambolo: « Una volta 

portati a termine i compiti della 
dittatura del proletariato, lo Sta- 

to sovietico è âivenuto lo Stato 
di tutto il popo!o ». In buona 
dottrina marxista, chiuso « il pe­ 
riodo politico di transizione » fra 
la società capitalistica e la so­ 
cietà socialista, « il cui stato non 
puà essere altro che la dittatura 
rivoluzionaria del proletariato » 
(13), si è ne! « comunismo infe­ 
riore » o « socialismo »: non esi­ 
stono più classi, non esiste più 
stato - esiste, caso mai - ed 
è tutto -, « un ingranaggio » 
tecnico centrale (nella formula 
del Programma di Livorno) « di 
razionale amministrazione delle 
attività umane ». I novelli Soloni 
decretano per contra: « Art. I - 
L'URSS è lo Stato socialista. di 
tutto il popolo, che esprime la 
volontà e gli interessi della clas­ 
se operaia, dei contaâini e del­ 
l'intelligentsia di tutti i popoli e 
gruppi etnici del paese », cioè ri­ 
badiscono l'esistenza dello Stato, 
l'esistenza di tre classi (non più 
soltante due corne sotto Stalin: 
e quale poteva essere la terza, 
se non la classe degli « uomini 
di cultura », supremo flore e i­ 
neguagliabile profumo del « po­ 
polo?»), l'esistenza non già della 
società collettivista di Marx, ma 
di « tutto il popolo », l'immane, 
grigia poltiglia in cui l'ideologia 
democratica (e Iddio con essa) 
vuole che gruppi, classi, volontà, 
interessi diversi ecc., seppur sus­ 
sistono, armonicamente « si av­ 
vicinano », diventino « omoge­ 
nei », addirittura si fondano. Af­ 
fianchiamo le due costituzioni 
1936 e 1977: un passo avanti nel­ 
la prof essione di f ede borghese­ 
âemocratica, un passo avanti nel­ 
l'abiura anche [ormale del mar- 
xismo. 
Cinicamente, la costituzione 

staliniana assegnava « tutto il po­ 
tere » ai « lavoratori delle città 
e delle campagne ». Costretta ad 
essere insieme cinica e sincera, 
la costituzione brezneviana lo as­ 
segna, al modo delle costituzioni 
borghesi classiche, « a tutto il 
popolo »: coerentemente, i soviet 
cambiano appellativo: sono « i 
soviet dei deputati del popolo » 
(art. 2). Con altrettanta coe­ 
renza, « il Partita comunista del­ 
l'Unione sovietica esiste» non per 
e al servizio delle finalità stori­ 
che della classe operaia, di cui si 
ammette l'esistenza con « volon­ 
tà e interessi » propri, ma « per 
il popolo e al servizio del popo­ 
lo » (art. 6), giusto giusto corne 
per Carrillo, Marchais, Berlin­ 
guer. 
Che razza di « sistema econo­ 

mico » sta aile spalle di un si 
glorioso Stato? All'art. 9 è riba­ 
dita la divisione della « proprietà 
socialista » anzitutto in due gros­ 
se fette: l) la proprietà dello 
Stato, che diventa, logicamente, 
« di tutto il popolo », 2) la pro­ 
prietà non più « di tutto il po­ 
polo » ma dei soli colchos ed ai­ 
tre organizzazioni cooperative, 
che non soltanto, dai ternpi di 
Kruscev, ha divorato una fetta 
sussidiaria della prima, le sta­ 
zioni di macchine e trattori (non 
più di Stato, corne per l'art. 6 
della costituzione 1936, ma dei 
colchos), ma è ora completa­ 
ta dalla « proprietà dei sinda­ 
cati e aitre organizzazioni socia­ 
li », a proposito dei quali sinda­ 
cati, visto che si pretende inau­ 
gurato il socialismo, è lecito chie­ 
dersi chi mai difenderebbero con­ 
t ro chi, e, se ci si rispondesse 
che sono gli enti preposti ai com­ 
piti assistenziali e previdenziali 
di una « società collettivista » al­ 
la Marx, corne mai dispongano 

di una loro proprietà, distinta 
da quella « di tutto il popolo » 
(14 ). Che poi, in seno alla secon­ 
da grossa fetta di proprietà, e-' 
sistano, e la loro esistenza sia 
nuovarnente sancita, la casa, e 
l'azienda sussidiaria in proprietà 
personale delle famiglie colcho­ 
siane o dei colchosiani ... scapoli, 
il cui lavoro si esercita sui picco­ 
li appezzamenti in usufrutto per­ 
sonale gratuito e perpetuo, è su­ 
perfluo aggiungere. L'art. 12 pro­ 
clama, certo, che « i beni appar- 

1e11enr1 111 proprio o dari in go­ 
di111e1110 ai cit t adiui 11011 possono 
essere utilit.zati pet rica\'anre 
redditi 11011 provenienti da/ loro 
/01•oro o a derri111e1110 della so­ 
ciet à »; ma il punto è chc questi 
« redditi » di origine e destina­ 
zione non sociale' ma personale 
ci so110, ed è noto che gli ap­ 
pezzarnenti dei colchosiani sono 
bensi « piccoli », ma altarnentc 
produt tivi. e non solo sfamano 
la famiglia, ma danno vira a un 
lucroso commcrcio, 

Antagonismi persistenti ed 
esaltazione delle autonomie 

Codicillo non irrilevante: l'art. 
11 precisa che « lo Stato contri­ 
buisce a sviluppare la propriet à 

colchosiana e ad avvicinarla alla 
proprietà di Stato », confessa in 
tal modo che fra le due persiste 
un radicato antagonismo, e che 
il grande capitalismo russo con­ 
tinua a dibattersi fra l'aspira­ 
zione a tagliare le unghie ad una 
forma economica retrograda co­ 
rne il colchos, e l'esigenza di 
mantenerla in vita corne potente 
leva di conservazione sociale 
(15),' per cui l'impulsa dato in 
anni recenti ai sovchos ha dovu­ 
to essere pagato a prezzo di con­ 
tinui, pesanti aiuti finanziari per 
la meccanizzazione dei colchos, 
e dell'abbandono delle terre mi­ 
gliori a favore di questi ultirni, 
in rapida espansione e concen­ 
trazione da tempo. Non vorrem­ 
mo ripeterci osservando che dal­ 
le aziende sulle due grosse fette 
di proprietà « socialista » escono 
merci, e su di esse si esercita la­ 
voro salariato (o combinato con 
lavoro di proprietari-coltivatori e 
partecipazione agli utili azienda­ 
li ), dunque si è in pieno capita­ 
Iismo. Ma notiamo altresl che, 
codificando un processo più che 
decennale, la nuova costituzione, 
al suo capitolo 2, art. 15, dà for­ 
ma stabile al gioiello moscovita 
dernier cri, l'azienda industriale 
autonoma anche sotto il profilo 
finanziario, con la sua brava con­ 
tabilità delle entrate e delle · u­ 
scite, dei costi di prod.uzione e 
dei profitti, profitti la cui « mas­ 
simizzazione » è stata indicata 
anche al XXV congresso del 
PCUS, specialmente da Kossi­ 
ghin, corne l'obiettivo-principe 
della « ristrutturazione dell'indu­ 
stria » e della ricerca della « com­ 
petitività » delle merci nazionali. 
Occorre proprio ricordare che il 
comunismo sia pure inferiore rion 
conosce bilanci di perdite e pro­ 
fitti e, se terrà una sua registra­ 
zione, mai aziendale, sempre e 
soltanto generale, sarà solo dei 
bisogni della collettività umana 
e dei beni e servizi prodotti per 
soddisfarli; beni e servizi misu­ 
rati in termini non monetari ma 
esclusivamente fisici o « mora­ 
li »: valori d'uso, non valori di 
scambio? 
La persona, fisica o giuridica, 

individuo o azienda, con nome 
e cognome o anonima, sta al cen­ 
tro del modo di produzione e 
quindi della società capitalistici. 
Più essa è riconosciuta e cele­ 
brata, più la ridda dei suoi di­ 
.ritti, dei suoi privilegi, delle sue 
autonomie diviene frenetica. E' 
quindi naturale che la nuova co­ 
stituzione allarghi il raggio di 
azione e competenza della stali­ 
nista « piccola azienda privata 
dei contadini non associati e de­ 
gli artigiani », estendendola (art. 
17) al settore « dei servizi ed altri 
tipi di attività [ondati esclusi­ 
vamente sul lavoro inâividuale 
dei cittadini e dei membri delle 
loro famiglie », e cosi istituziona­ 
lizzando il pulviscolo di piccoli 
e piccolissimi laboratori di mec­ 
canica, officinette di riparazione 
e manutenzione, impresucce di 
installazione di appartamenti 
ecc., che nascono corne inevita­ 
bile fungaia sulla base del mer­ 
cato e la cui esistenza è ricono­ 
sciuta dalla stessa stampa mo­ 
scovita. Cosï si dilata sempre 
più il guscio entro il quale il sa­ 
crosanto Io borghese svolge le 
sue potenzialità innumerevoli, dà 
sfogo alla sua « tmmaginazione 
creatrice », « sviluppa armonto­ 
samente la sua personalità » e, 
soprattutto, si isola dal proprio 
simile, si barrica contro il resto 
del mondo, ruota intorno a se 
stesso e alla sede del suo spiri­ 
to, il cranio, se ne infischia della 
« comunità storicamente nuo­ 
va» del suo paese, figurarsi poi 
di quella al di là dei confini na­ 
zionali. 
Poiché d'altra parte l'altamen­ 

te idealistica morale borghese 
vuole che l'« espansione della 
personalità » e il fi.ore della « cul­ 
tura » abbiano corne molla su­ 
prema il più meschino degli in­ 
teressi materiali, quello che lue­ 
cica in moneta sonante, ecco che 
( art. 13) « lo Stato, combinando 
gli incentivi materiali [ quattrini J 
e tnorali [le decorazioni sui pet­ 
to degli eroi della produttività del 

lavoro, i titoli, i diplomi l. cou­ 
t ribuisce a [are del lavoro il pri­ 
mo bisogno vitale di ogni Sovie­ 
tico » - questo bipede implurne 
il cui grado di coscienza socia­ 
lista è tanto elevato da non sa­ 
per gustare la marxista « gioia 
del lavoro » se non gli si offre 
in più, oltre alla biada corrente, 
lo zuccherino! Tappato ne! suo 
regno domestico, il cittadino del­ 
l'URSS ha quindi ben ragione 
di levare inni ad uno Stato che 
gli promette ( nel cap. 7 sui « di­ 
ritti fondamentali, le libertà e i 
doveri dei cittadini sovietici») « la 
protezione della giustizia contro 
gli attentati alla sua vita e alla 
sua sàlute, ai suoi beni [ occorre 
dire che i famosi risparmi e il ce­ 
lebre diritto di eredità del 1936 
sono solennemente riconferma­ 
ti ?J e alla sua libertà, al suo ono­ 
re e alla sua âignità ». Casa e 
[amiglia; beni ed onore; aggiun­ 
giamo patria. Manca solo chiesa 
- verrà, verrà! - perché l'intero 
sancta sanctorum dell'ideologia, 
dell'etica e, prima ancora, del­ 
l'economia borghesi sia ricostrui­ 
to. 
Ma allora lo stesso « piano cen- 

STAMPA INTERNAZIONALE 

E' a disposizione il nr. 73 
(aprile 77) della nostra rivista 
teorica in lingua f rancese 
programme communiste 

che contiene: 
- Changhaï, avril 1927. Le 

bain- de sang du proléta­ 
riat chinois arrose la vic­ 
toire du stalinisme; 

- Le tournant des Fronts po­ 
pulaires (II); 

- La crise de 1926 dans le 
P.C. russe et l'Internatio­ 
nale (III); 

- Idole de la « compétitivi­ 
té », religion du taux de 
profit. 
E' a disposizione il nr. 4 

(rnagzio 77) della nostra rivi­ 
-ta in linguatedesca 

Kommunistisches Programm 
che contiene: 
- Zum 50. J ahrestag des Mas­ 

sakers von Shanghai (April 
1927): Wie die chinesische 
Revolution zugrunde geri­ 
chtet wurde; 

- Die Thesen der korrimuni­ 
stischen Linke. Der Kampf 
gegen die Stalinisierung 
der Komintern: Thesen von 
Lyon (1926); 

- Die Investition der Habeni- 
chtse. · 

- Rundschau: 
Sozialisten und Eurokorn­ 
munisten in Aktion - Die 
Gewerkschaftsreform in 
Spanien - Verlângerung des 
Lohnraubs in England - In­ 
dividuelle Gewalt und revo­ 
lutionare Vorbereitung 
Arbeiterkâmpfe in Italien 
- Wachablôsung in Indien. 

Segnaliamo inoltre la nuo­ 
va brochure in lingua [rance­ 
se 
Qu'est ce que le socialisme? 

ovvero: Socialisme scientif i­ 
que contre socialisme national 
algérien, in vendita a L. 600. 
Un fascicoletto Che cosa di­ 

stingue il nost ro partita è in­ 
fine apparso in lingua araba, 
mentre esigenze di propagan­ 
da e agitazione fra lavoratori 
emigrati hanno imposto la dif­ 
fusione dei primi nostri volan­ 
tini in lingua turca. 
Sottoscrivete per la nostra 

stampa internazlonale 

t.' a disposizione il nr. I• 
dei 
« Quaderni del Programma Co­ 
munista » contenente 

IL MITO DELLA « PIANIFI­ 
CAZIONE SOCIALISTA » IN 
RUSSIA 
a L. 500 

traie dell'economia » volute da 
Stalin e dalla sua costituzione va 
a farsi friggere anche sulle pa­ 
gine in lussuosa pergarnena della 
nuova .Carta costituzionale. L'au­ 
tunomia finanziaria delle azien­ 
de, dalla più gigantesca delle irn­ 
prese di Statu alla più rninuscola 
azicnda colchcsiana, dalla piu 
ricca irnpresa f'amiliare agricola 
alla più miserclla bottega arti­ 
aiana e « tcrziaria » cittadina, ~· n corrispettivo della sua auto­ 
nomia di produzione e di piani­ 
ficazione del prodotto: ciascuna 
badi ai fatti suoi e Iddio prov­ 
veda a tutie - con gran gioia 
dei teorici irnrnediatisti. trotski­ 
sti, maoisti, titoisti e simili del- 
1'« autogestione ». Già Kruscev a­ 
veva dato il via alla pianificazio­ 
ne non più centrale ma regionale, 
provinciale e aziendale: i suoi 
dernolitori sono stati ancor più 
realisti dello spodestato e poi 
defunto re di tutie le Russie, 
talché non esiste più nessun pia­ 
no centrale che non sia sempli­ 
cemente orientativo e indicative 
o, corne si direbbe da noi, « di 
massima », e cuesto rincorre fa­ 
ticosamente, rimanendo sernpre 
nella polverc, i mille piani pe­ 
riferici, mentre i laboratori di 
statistica, per quanti « incentivi 
materiali e morali » ricevano, non 
riescono più a raccapezzarsi nel. 
groviglio di piani quinquennali, 
settennali, decennali, annuali in 
reciproca contraddizione, l'uno 
accavallato all'altro e, alla fine, 
smentito dalla miriade di piani 
aziendali e !ocali. La costituzione 

si limita quindi a codificare uno 
stato di fatto, quando scrive che 
« la gesr1011e dell'eco110111ia è fon­ 
data s11i piani di Stato di svitup­ 
po eco110111ico, sociale e cultura­ 
le ... co111bi11a11ti la dire;:.ione ce11- 
r rali::.::.ata co11 l'autonomia e l'i­ 
niziativa cconomica delle impre­ 
se, dei gruppi e di aitre orga11iz­ 
::.a::.io11i ». E poiché una simile 
« gestione dell'economia » pub ge­ 
ncrare soltanto un caos pianifica­ 
ro ( 16 ), i no\'elli Soloni 110n pos­ 
sono che istituire (art. 162) una 
suprema corte arhitrale, al fine 
di « diri111ere le co11t roversie e­ 
co110111iclre fra organizzazioni, am­ 
ministrazioni, imprese ». Èra sta­ 
liniana dcll'accumulazione primi­ 
tirn di capitak in Russia, sei 
ben finita! Ai tuoi giorni di ferro 
e fuoco, lu Stato cra il primo 
motorc dell'economia, l'alfa e l'o­ 
mega della produzione (al111e110 
nell'industria ): ora si è ridotto, 
comc ogni Stato borghcse che 
si rispetti - o chc non debba per 
motivi di e111erge11;:a gestire di­ 
rer ta111e111,: l'economia in crisi 
salvo a riconsegnarla bell'e ri­ 
sanata aile « pe1=sone » private o 
aziendali autonome di un tempo 
- a scmplice arhitro fra migliaia 
di primi motori indipendenti del­ 
la produzione, ad ansimante co11- 
ciliatore e mediatore di diritti 
ben decisi a farsi valcre e di 
interessi ben dècisi ad imporsi, 
crepi pure il « prossimo » e va­ 
da in malora la collettività « so­ 
cialista »! 

Affianchiamo le costituzioni 
1936 e 1977: a11clre s11l terre110 
eco110111ico, si è fatto LIil 11/teriore 
passo ava11ti 11el/a professio11e di 
fede borghese e democratica, 1111 
mwvo passo da g,iga11te 11el/'ahi11- 
ra totale del marxismo. 

La più perfetta delle democrazie 

Le costituzioni vanno giudicate 
non per corne sono scrupolosa­ 
mente osservati dai rispettivi au­ 
tori e discendenti i loro artico­ 
li, ma per quello che affermano, 
rispecchiano, insegnano; per cià 
che elevano a modello. Se cos1 
non fosse, sarebbe un gioco da 
ragazzi irridere - corne i gaz­ 
zettieri occidentali irridono la co­ 
stituzione 1977 in URSS - le 
pur grandiose costituzioni del 
'93 in Francia e del '76 in Ame­ 
rica, o il corpo di decreti ema­ 
nati (alla informale maniera bri­ 
tannica) da Cromwell, quando un 
« partita unico », poco importa 
se chiamato cos1 o « comitato di 
salute pubblica » o « esercito par­ 
lamentare » o che altro, scriveva 
armi in pugno le tavole della leg­ 
ge di una società che pur voleva 
pluralistica, calpestava quotidia­ 
namente i « diritti dell'uomo e 
del cittadino » che pur proclama­ 
va eterni, ignorava bellamente 
il responso delle urne (se mai le 
consultava), mandava a casa o in 
gattabuia il parlamento (se pur 
lo tollerava), senza che, guardan­ 
do all'aureo passato della socie­ 
tà borghese, nessun Carter e nes­ 
sun pennivendolo nostrano vi· 
abbia da ridire o vi trovi di che 
scandalizzarsi. 
Per quello che solo agli occhi 

bendati della moderna intellet­ 
tualità borghese pub sembrare 
un assurdo paradosso ed una 
beffa atroce, il partita borghese 
dittatoriale unico, conculcatore 
di ogni diritto democratico e 
santificante la ghigliottina, era 
la premessa necessaria dell'in­ 
staurazione della democrazia e 
sarà più tardi il presupposto del­ 
la sua conservazione in anni di 
gravi crisi, cosi corne, in posi­ 
zione capovolta, il partito co­ 
munista dittatoriale unico alla 
testa di una sola classe e al co­ 
mando di uno Stato sarà la pre­ 
messa necessaria della transizio­ 
ne ad una società senza classi e 
senza stato, quindi anche (En­ 
gels e Lenin dissero) senza dc­ 
mocrazia. 
Noi dunque prendiamo per oro 

colato tutto cio che la nuova co­ 
stituzione sovietica stabilisce in 
materia non solo di diritti civili, 
politici e sedicentemente umani, 
ma di consullazione dcmocratica, 

referendum, controlli popolari, 
diballiti pubblici, « prcsa in con­ 
siderazione sistematica dell'opi­ 
nione pubblica », partecipazione 
popolare alla gestione dello Sta­ 
to, diritto di voto; l'intero arma­ 
mentario di « strullure » che fan­ 
no la delizia di radicali, demo­ 
proletari, gauchistes, cogestiona­ 
ri, patiti della « democrazia o­ 
peraia », ecc. Il « partita comuni­ 
sta dell'URSS », non piü guida 
della classe operaia rivoluziona­ 
ria mondiale, ma scrvo zelante 
dell'accumulazione capitalistica 
nazionale e dello Stato borghese 
russi, è il veicolo dell'introduzio­ 
ne di tullo questo apparato di 
perfetta democrazia. Non puà 
non esserlo, dal momento che lo 
è già, nella pienezza delle sue 
f unzioni ancillari, in campo eco­ 
nomico. Salutate dunque, o bor­ 
ghesi occidentali c uomini di 
cultura al vostro seguito, la più 
recente e la più democratica di 
lutte le democrazie, nascente al 
di là della fu cortina di ferro! 
Il suo padre e maestro, il 

PCUS, non ha più da annunziare 
nemmeno per burla le finalità 
internazionali rivoluzionarie della 
costituzione rcdatta da Lenin nel 
1918: non conosce che una sua 
« politica estera», basata sui prin­ 
clpi al lattemiele della più pura 
democrazia, anzi socialdemocra­ 
zia: rifiuto del ricorso alla forza 
o alla minaccia, eguaglianza so­ 
vrana, inviolabilità delle frontie­ 
re, integrità territoriale, regola­ 
mcnto pacifico delle controver­ 
sie, non-ingcrcnza ncgli affari in­ 
terni, rispetto delle « norme ri­ 
conosciute del diritto internazio­ 
nale », cooperazionc intcrstatale, 
coesistenza pacifïca, competizio­ 
ne, mutui commcrci, libcrtà dei 
mari, « divisionc intcrnazionale 
socialista del lavoro », acccsso in­ 
disturbato al mercato mondiale. 
Riconoscete in lui, o borghesi di 
qualunquc sacrestia, un partito 
fratello! 
La vostra progrcssiva ammis­ 

sione della natura capitalistica 
della Russia cosiddetta socialista 
c sovietica non puo non seguire 
alla serie progrcssiva di confes­ 
sioni dei suoi dirigenti. Ad essi 
noi riserbiamo, corne nel 1957, 
un « urrore più fiero di quello 
che ispiravano i riformisti del­ 
l'Ottocento ». ( 17) Voi no di ccrto. 

( 11) L'art. 11 inol trc dicc: « La vit a 
economica dcll'URSS vicnc dcter­ 
minata c diretta da un piano statalc 
dell'economia », altra conferma - 
sccondo Stalin - della natura socia­ 
lista del modo di produzione « so­ 
,·ietico "· Come se il capitalismo, 
ormai da molto tempo, non piani­ 
ficasse; corne se la possibilità, li­ 
mitata - è vcro -. di una sua pia­ 
nificazionc non fosse stata prevista 
in dottrina da Marx e da Engelc;, e 
corne se, d'altra parte, la pianifica­ 
zionc sovietica non trovasse un li­ 
mite· invalicabile nclla produzione 
per aziende e nella facoltà di queste 
ultime di disporre in modo auto­ 
nomo della Joro produzione, del re­ 
sto autonomamente « pianificata ». E 
in quale « piano statale » infilare la 
produzione commerciale della « pic­ 
cola azienda priva/a dei contadini 
non associati e dcgli artigiani, fon. 
data sui lavoro personale ed esclu­ 
dente lo sfruttamento del lavoro al­ 
trui », prevista dall'art. 9 « accanto 
al sistema socialista dell'economia, 
che è la forma economica dominan­ 
te nell'URSS »? 
( 12) Struttura eco11omica e sociale 
ecc., p. 673: vedi anche pp. 675-680. 

( 13) Cririca del programma di Gu­ 
rlw, A. « Base libcrale d<:llo Stato ». 
(14) Malignamente ma non troppo, 
ci permcttiamo di supporre che i 
sindacati sovietici . siano divenuti 
la copia conforme dei sindacati « oc­ 
cidentali » che possiedono banche, 
compagnie di assicurazione, alber­ 
ghi, immobili, e via discorrendo: 
sono delle putenze fi11anziarie! 
(15) E' questo un tema svolto am­ 
piamente nella Ill parte della Strut­ 
tura eco11umica e sociale ecc., e ri­ 
preso in studi recenti di partito, 
corne in Le mythe de la « planifi­ 
cation socialiste » en Russie, appar­ 
so nella rivista teorica « Programme 
communiste », nr. 69-70, e ora anche 
in italiano nei « Quaderni del Pro­ 
gramma Comunista », nr. 1; vedi 
anche una serie di articoli apparsi 
nel 1976 nel quindicinale « Program­ 
ma comunista », due dei quali sono 
appunto intitolati Il colcos, pilastro 
di co11servazione in Russia. 
(16) Rimandiamo, per una documen­ 
tazione di fatto, al già citato artico­ 
lo Le mythe de la « planification 
socialiste» en Russie. 
( 17) Strullura, ecc., p. 675. 

,J 
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Alcuni dati sulla situa.zione economica italiana 
del 1978 seconde la contabHltà nazionale vlgente 
NeUa precedente puntata, si è partiti dalla Relazione generale sulla 

situazione economica del paese nel 1976 (RGE) per chiarire alcuni 
concetti usati dagli economisti borghesi e [ornire i âati uff iciali sulla 
prodt:tzione nei âiversi comparti, sui reâdito nationale e sull'occupa­ 
zione. 

8 ° la distribuzione de~ 
reddito 
Parlando del « Prodotto nazio­ 

nale » (P.N.) abbiamo detto che 
si tratta di una grandezza econo­ 
mica importante perché, cono­ 
scendone il valore monetario glo­ 
bale, ci si puè fare un'idea della 
potenza economica di uno stato 
borghese e di quella politico-mi­ 
li tare che ne deriva. Ma vi è un 
motive di classe che rende il P .N. 
o R.N. (Reddito nazionale) al­ 
trettanto significativo: quello che 
consente alla borghesia di pre­ 
sentare alla sua classe antagoni­ 
sta un conto mistificato riguar­ 
dante la divisione della torta na­ 
zionale della produzione e del suo 
andamento ne! corso degli anni. 
Mettendo infatti il proletariato 
nel calderone di tutti i lavoratori 
dipendenti, la RGE presenta la 
serie dei « redditi nazionali da 
Iavoro dipendente » per gli anni 
74, '75 e '76 (54.612, 66.251 e 
81.238 miliardi di lire correnti) 
( l) contrapposta alla serie dei 
« redditi da capitale-impresa e la­ 
voro autonomo » (27.161, 27.835 e 
34.556 mil. l. corr.) che, sommate, 
formano la serie di cifre del 
a Reddito nazionale netto al co­ 
sto dei [attori » (RNN c.f.) già vi­ 
sta al paragrafo 6: 81.773, 94.086 
e 115.794 mil. 1. corr. Conside­ 
rando = 100 questo RNN, la sua 
divisione percentuale fra i due 
tipi di reddito sopra considerati, 
dà un'idea della spartizione della 
torta fra le due classi beneficia­ 
rie: la Iavoratrice-dipendente e la 
capitalistico-imprenditoriale. Dal 
'72 al '76 si possono ricavare dal­ 
la RGE le due serie di percen­ 
tuali: 63,1 - 64,4 - 66,8 - 70,4 - 70,2 . 
per il lavoro dipendente, e 36,9 • 
35,6 - 33,2 - 29,6 - 29,8 per il capi­ 
tale-irnpresa. Il significato di que­ 
ste due serie ci sembra ovvio: 
con esse, la borghesia e i suoi e­ 
conomisti-politici vorrebbero « di­ 
mostrare » che la rivoJuzione in­ 
tesa ad abolire le classi è perfet­ 
tamente inutile, dato che a prov­ 
vedervi è lo stesso modo di pro­ 
duzione capitalistico che non solo 
non inasprisce i contrasti di clas­ 
se, ma li appiana facendo da una 
parte progredire attraverso gli 
anni i lavoratori e dall'altra re­ 
gredire i borghesi. 
Le cifre date sopra per il Iavo­ 

ro dipendente riguardano i « red­ 
diti nazionali » che si ottengono 
aggiungendo ai « redditi interni » 
(54.164, 65.837 e 80.762 mil. 1. corr.) 
i « redditi netti dall'estero da Ia­ 
voro dipendente » (448,414, e 476 
mil. 1. corr.), A loro volta i « red­ 
diti interni » per ciascuno dei 
tre anni considerati sono ottenu­ 
ti sommando i redditi da lavoro 
guadagnati in ognuna delle quat­ 
tro attività produttive in cui è 

stata divisa l'economia dalla 
RGE: A): Agricoltura; B): Indu­ 
stria; C): Servizi destinabili alla 
vendita; D): Servizi non destina­ 
bili alla vendi ta. 

TABELLA DEI REDDITI INTERNI 
DA LAVORO DIPENDENTE 

in miliardi lire correnti 
ATTIVITA' 1974 1975 1976 

A) 2.322 
B) 24.671 
C) 16.345 
D) 10.826 
Tot. 54.164 

2.912 
30.071 
20.485 
12.369 
65.837 

3.641 
36.737 
25.090 
15.294 
80.762 

Chiamando 100 i redditi interni 
interni da lavoro dipendente per 
il 76, si puè calcolare il peso re­ 
lativo (in per cento) dei redditi 
guadagnati dai lavoratori in ognu­ 
na delle suddette attività: 4,5 - 
45,5 ~ 34,1 - 18,9. Non si pub non 
rirnanere colpili dal fatto che 
l'industria domina in modo in­ 
contrastato: i redditi ivi perce­ 
pitl sono dieci volte quelli del­ 
l'agricoltura, vera cenerentola fra 
tutte le attività di guadagno. Ed 
ë naturale che l'enorme forza del­ 
l'industria si trasforrni in debo­ 
lezza non appena essa cade in 
cri si. 
La RGE divide poi ognuna delle 

eifre del totale dei redditi inter­ 
ni in due parti componenti: le 
retribuzioni lorde (lorde cioè del­ 
le ritenute fiscali a carico dei la­ 
voratori ): 38.550, 46.602 e 57.050, 
e i contributi sociali (per presta­ 
zioni previdenziali e assistenziali 
a carico dei datori di lavoro): 
!5.614, 19.235 e 23.712 mil. 1. corr. 
Nel 1976 le due voci rappresen­ 

tano rispettivamente il 70 e il 30% 
dei totale reddito interna da la­ 
voro dipendente. L'andamento di 
quest'ultimo dipende Iogicarnen- 

te dall'andamento delle sue corn­ 
ponenti, che non sempre, nel tem­ 
po, corrono parallele. 

A questo punto, puo essere in­ 
teressante confrontare l'andarnen­ 
to dei redditi interni da lavoro 
dipendente, da una parte, con 
quello del reddito nazionale (RN), 
dall 'altra con quello dei prezzi 
dei consumi finali delle famiglie 
in genere, o meglio delle farni­ 
glie di operai e impiegati, forniti 
anche dalle statistiche nazionali. 
Fra il '74 e il '75 il RN è au­ 

mentato del 15.1 % in termini 
monetari, mentre del '75 al '76 
è cresciuto del 23,1 %. Negli stes­ 
si periodi i redditi interni da la­ 
voro dipendente sono aumentati 
rispettivamente del 21,6 e del 
22,7%. Dunque, nell'anno di cri­ 
si il lavoro dipendente ha au­ 
mentato il suo reddito - sempre 
secondo questi calco)i - più del­ 
la nazione nel suo insieme; nel­ 
l'anno della ripresa, un po' me­ 
no. 
Sempre negli stessi intervalli di 
tempo, i prezzi dei beni di con­ 
sumo finale per le famiglie di o­ 
perai e impiegati sono aumentati 
all'incirca della stessa quantità 
(16,5% ), cioè meno dei redditi da 
lavoro, per cui il ·potere d'acqui­ 
sto dei salari sarebbe cresciuto 
del 3,4% nel '75 e del 4,4% nel 
'76 e ciè grazie soprattutto ai 
meccanismi automatici di indiciz­ 
zazione dei- salari stessi. 
Chiudiamo il paragrafo osser­ 

vando che i « redditi da capita­ 
le » non vengono calcolati diret­ 
tamente per l'ovvio motivo che 
nessuna istituzione statale è in 
grado di farlo, quando anche lo 
volesse. E' qui la ragione obietti­ 
va dell'evasione fiscale di ogni 
papavero piccolo o grande; è 

pure qui che si vedono i limiti 
dello stato borghese che, se cer­ 
ca di ridurre il « fenorneno », 
non lo fa certo per mandare in 
rovina la borghesia ma, caso 
mai, per meglio tutelarne gli in­ 
teressi di fronte alle borghesie ri­ 
vali, in quanto la concentrazione 
dei capitali in un'unica mano, 
quella statale, potrebb'essere mol­ 
to propizia nell'inasprirsi della 
guerra economica, soprattutto in 
tempi di crisi. Ne segue che que­ 
sti redditi della classe borghese 
possono essere valutati solo per 
differenza dal RNN ( calcolato col 
metodo del Valore aggiunto) de­ 
traendone quelli da lavoro. 

9 a l'azione della 
pubblica 
amministrazione nel 
campo economlco 
Si sa che Papà Stato adopera 

la sua organizzazione corne vola­ 
no della macchina produttiva, te- - 
nendo d'occhio - s'intende - i 
riflessi politici della sua azione 
economica. Ciè ovviamente non 
significa che gli scopi che si vo­ 
gliono raggiungere vengano sem­ 
pre raggiunti: accade anzi spes­ 
so che, presa da contraddizioni e 
« stati di necessità », l'azione di 
governo, anziché correggere porti 
perfino a più gravi squilibri. Li­ 
mitiamoci all'essenziale. 

« Le linee di politica economica 
caratterizzanti l'azione delle Am­ 
ministrazioni pubbliche nell'anno 
1976 sono state orientate al con­ 
seguimento di due precisi obbiet­ 
tivi: da un lato il contenimento 
dell'espansione della spesa pub­ 
blica entra i limiti della sviluppo 
del reddito monetario, âall'altro 
l'allargamento âell'entrata attra­ 
verso l'adozlone di adeguati prov­ 
vedimenti fiscali e con il progres­ 
sivo recupero di fasce di evasio­ 
ne». 
Effettivarnente i conti econo­ 

mici della Pubblica amrninistra­ 
zione (P.A.) per il '76 confermano 
che gli scopi sono stati raggiun­ 
ti: il disavanzo è diminuito. ln­ 
fatti per gli anni '74, '75 e '76 le 
enirate correnti sono state di 
34.087, 39.630 e.51.862 mil. 1. corr. 
e le entrate in canto capitale di 
533, 261 e 804. Esse, sommate, 
danno le entrate complessive di 
34.620, 39.891 e 52.666. lnvece le 
uscite correnti sono state di 
36.403, 46.913 e 57.742 mil. e le 
uscite in canto capitale di 4.202, 
8.184 e 7.970 mil. 1. corr, Esse 
sommate, danno le uscite cotn­ 
plessive 40.605, 55.097 e 65.712 mil. 
1. corr. Essendo sempre state le 
uscite complessive maggiori del­ 
le entrate complessive, nel trien­ 
nio considerato si sono avuti 
sempre dei disavanzi: - 5.985 
miliardi nel '74; - 15.206 mil. ne! 
'75 e - 13.046 mil. nel '76. Come 
si vede, nell'anno di crisi il di .. 
savanzo è molto cresciuto, perché 
all'aumento del 35,7% delle uscite 

complessive si è contrapposto so­ 
lo un amento del 15,2% delle en­ 
trate. Invece, nell'anno di ripre­ 
sa, all'aumento del 19,3% delle 
uscite si è contrapposto un au­ 
mento del 32% delle entrate. In 
altri terrnini, è decelerato l'in­ 
cremento della spesa complessi­ 
va (dal 37,5% del '75 al 19,3% del 
'76, minore anche dello sviluppo 
monetario del RNN c.f., che ab­ 
biamo visto essere del 23,1 % nel 
'76) ed è invece accelerato quello 
delle entrate complessive (dal 
15,2% del '75 al 32% del '76). 
Sorvolando sulle singole voci 

costitutive delle entrate correnti 
e delle uscite correnti, che pur si 
presterebbe a interessanti rilievi 
critici, limitiamoci a citare la 
RGE dove dice che « il gettito 
sui reââito e patrimonio è pas­ 
sato da 8.373 mil. nel '75 a 11.894 
mil. nel '76 con un incremento 
del 42.1 % dopo il 26% già rea­ 
lizzato nel '75 ». E « dal lato delle 
imposte indirette (il cui a.pporto 
ha raggiunto i 14.635 mil.) un ap­ 
prezzabile incremento ha regi­ 
strato l'IV A, che ha [ornito nel 
'76 oltre 2 mila miliarâi in più ». 
Infine, « se. ne deve concluâere 
che il 1976 è stato un anno di 
sensibile aumento della pressio­ 
ne tributaria; più precisamente, 
ed ove si considerino, anche per 
una visione complessiva del pre- · 
lievo fiscale a carico dell'econo­ 
mia, i tributi riscossi âiretta­ 
mente dalla CEE (pari a miliarâi 
371 nel '75 e a miliardi 596 nel 
'76), la pressione tributaria è pas­ 
sala dal 32,7 del '75 al 34,9 del 
'76 rispetto al prodotto interna 
lordo ai prezzi di mercato. La 
pressione tributaria in senso 
stretto, escludenâo ctoe i con­ 
tributi sociali, è stata invece pari 
al 19,5 contra il 17,5 del 1975 ». 

10 - Le transazioni 
internazionali e relativa 
bllancla dei pagamenti 
Sempre per gli anni considera­ 

ti, le entrate complessive date 
dalla somma delle operazioni cor­ 
renti (28.005, 31.560 e 41.431) e 
delle opera:i:ioni in conto capitale. 

(-6, - 5 e +8) sono state di 
27.999, 31.555 e 41.439 mil. 1 CUIT. 

Le esportazioni di beni e servizi 
ne hanno rappresentato la posta 
maggiore: 19.878, 26.311 e 35.229 
mil. 1. corr, Le uscit e coniplessi­ 
ve, date dalla somma delle uscite 
correnti (33.149, 31.836 e 43.736) 
E: delle uscite in conto capitale (62, 
87 e 83 mil.) sono state di 33.211, 
31.923 e 43.819 mil. 1. corr. Le irn­ 
portazioni di beni e servizi ne 
hanno pure rappresentato la po­ 
sta maggiore: 29.056, 27.835 e 
39.236 mil. 1. corr. Le uscite corn­ 
plessive sono dunque state mag­ 
giori delle entrate complessivé, 
e la loro dilferenza costituisce 
il deficit della bilancia dei paga­ 
menti (B.d.P.): -5.212, -368 e 
-2.380 miliardi di lire correnti 
rispettivamente per il '74, '75 e 
'76. Questi ultimi dati che dico­ 
no che, nell'anno di crisi, alla 
diminuzione degli indici produt­ 
tivi ha fatto riscontro un anda­ 
mento della BdP meno negativo: 
infatti essa ha registrato un for­ 
te calo del deficit. Di converso, 
nell'anno di ripresa, alla risalita 
degli indici della produzione si 
è contrapposto un grave peggio­ 
ramento della BdP, con aumento 
del suo disavanzo. La spiega­ 
zione non è difficile: nel '75 le 
entrate complessive sono aurnen­ 
tate in valore del 12,7% (tra esse 
le esportazioni sono cresciute del 
15% ), mentre le uscite cornples­ 
sive sono diminuite del 3,9% (e, 
tra esse, le importazioni di beni 
e servizi sono aumentate del 
4,2%). Nel 1976, invece, le en­ 
trate sono cresciute in valore ri­ 
spetto al '75 del 31,3% (le espor­ 
tazioni del 33,9%) e le uscite so­ 
no aumentate assai più delle en-. 
trate: +37,3% (le importazioni 
del 41 %). · 
Data l'importanza delle importa­ 
zioni e delle esportazioni per il 
bilancio economico nazionale, 
non ci si pub accontentare di 
darne i valori in sole lire corren­ 
ti ; per avere una visione più cor­ 
retta del commercio estera, biso­ 
gna rifarsi ai valori a prezzi co­ 
stan ti. Per il '74, '75 e '76 le e­ 
sportazioni di · beni · e servizi, in 
lire 1970, sono date da 13.590, 

Svizzera: la ignobile 
« pace del lavoro » 

(segue da pag. 2) 
dagnava cosï i galloni ufficiali 
di difensore dell'ordine costitui­ 
to. Non a caso, nel 1927, l'unione 
dei sindacati svizzeri (USS) can­ 
cellè dai suoi sta tuti la frase se­ 
condo cui « essa si pone sui ter­ 
reno della lotta di classe ». 
La crisi del 1930, colpendo in 

particolare le fiorenti industrie 
svizzere di esportazione, aveva 
poi provocato da parte del go­ 
verno una serie di decreti di e­ 
mergenza intesi a contenere le 
rivendicazioni salariali. Da parte 
sua, l'USS si era spostata deci­ 
samente sui terreno puro e sern­ 
plice della assistenza sociale, pri­ 
mo passo verso la futura pace 
del lavoro. Una convenzione che 
già adombra questo gioiello di 
« soluzione elvetica alla crisi » 
venne proposta nel 1929 da Ilg al 
padronato: i tempi perè non e­ 
rano ancora maturi per la sua 
accettazione. Nel maggio 1932, a 
Zurigo, la FOMH sabota lo scio­ 
pero degli installatori del riscal­ 
damento contro il taglio dei sa­ 
lari; il consiglio municipale « ros­ 
so » vieta una manifestazione in­ 
detta dagli scioperanti. L'indo­ 
rnani, questi incrociano egual­ 
mente le braccia: la polizia mu­ 
nicipale interviene sparando sui­ 
la folla: un morto, un ferito, nu­ 
merosi arresti. In novembre, ad 
una manifestazione antifascista, 
altra sparatoria contro gli ope­ 
rai: 13 morti e 70 feriti. Nel giu­ 
gno 1934, l'USS vara un nuovo 
programma, che da una parte 
chiama alla lotta per « un ordine 
economico e sociale atto a pro­ 
muovere il benessere umano », 
dall'altra pone corne obiettivo, 
sulla · scorta di Lassalle e Prou­ 
dhon, « l'assegnazione al Iavoro 
della maggior parte possibile dei 
frutti dell'economia pubblica », 
unendo a queste rivendicazioni 
vuote e demagogiche una serie 
di misure di « Incoraaaiamento 
dell'economia nazionale », che tro­ 
veranno il Ioro coronamento nel 
referendum organizzato in no­ 
vembre dai sindacati a favore di 
un piano per « combattere la cri­ 
si economica e i suoi effetti », 
piano che sarà respinto un anno 
dopo dagli elettori. 

Erano cosï poste definitiva­ 
mente le basi della conclusione, 
tre anni dopo, della pace del la­ 
voro. Le radici di quest'ultima 
vanno cercate nel processo di 
formazione e di organizzazione 
del proletariato in Svizzera, nel­ 
la struttura particolaré dell'indu­ 
stria, nella difficoltà per il movi­ 
mento operaio di liberarsi dal 
radicalisrno piccolo-borghese, nel­ 
la tradizione federalista legata 
al passato storico del paese e, 
infine, nel carattere ultrariformi­ 
sta della socialdemocrazia - in­ 
somma, in un corso storico di cui 
i nostri compagni stanno rico­ 
struendo le tappe proprio per 
mostrare corne la « pace del la­ 
voro » sia stata solo il punto di 
arriva di una lunga inesorabile 
traiettoria. 
Ad essa si deve se !'ultimo qua­ 

rantennio di storia sociale è tra­ 
scorso nella Confederazione el­ 
vetica senza nessuna scossa di 
rilievo e con pingui affari per i 
padroni. Resisterà essa alla pres­ 
sione di una crisi che anche in 
questo paradiso della civiltà e 
della democrazia capitalistiche 
comincia a far sentire i suoi ef­ 
fetti? Noi non lo crediarno,' pur 
rendendoci conto dell'enorrne gio- 

. go che i proletari svizzeri do­ 
vranno scrollarsi di dosso e che 
si chiama: illusioni pacifiste e 
democratiche. 

E' a disposizione il nr. 7, lu­ 
glio 1977, del periodico in lin­ 
gua spagnola 

el comunista 

contenente: 
- La democracia al paredon! 
- El pacto social en accion; 
- Comunismo o democracia; 
- Rasefia electoral: la OCE 

(BR) y el PUT; 
- Panorama internacional; 
- Por la defensa de los obre- 

ros en paro; 
- La huelga de la construc­ 

cion. 

14.063 e 15.829 miliardi, rnentre le 
importazioni da 13.425, 12.093 e 
13.673 rniliardi, Ciè significa che 
realrnente, cioè i11 volume, le e­ 
sportazioni sono sernpre aumen­ 
tate (di +3.5°0 nel '75 e di + 12,6 
nel '76, aurnento quest'ultimo che 
non si registrava più dal 1969), 
le irnportazionl invece hanno su­ 
blto un calo (-9,90o) per risalire 
nel '76 ( + 13,1 °o, incrémente che 
non si verificava più dal '70). 
Il ricorso ai valori a prezzi co- 

stanti è tanto più necessario 
quanto più le variazioni dei prez­ 
zi fra un anno e l'altro sono 
notevoli. Mentre i prezzi all'e­ 
sportazione sono aumentati del- · 
I'Ll .l 0,o nel '75 e del 18,90/o nel '76, 
quelli aile importazioni sono inve­ 
ce cresciuti del 6,3% nel '75 e del 
24,7°0 nel '76. Il balzo del '76 è 
dovuto alla grossa perdita di va­ 
lore esterno della lira (svaluta­ 
zione) sommatasi a que lia inter­ 
na ( inflazione ). 

11 - Consumi 

Abbiamu trattatu della furma­ 
zione del reddito e della sua di­ 
stribuzione: ci resta da affrontare 
il suo irnpiego in consumi e in­ 
vestimenti, avendo già conside­ 
rato quello ih esportazioni di 
merci e servizi. 
Come per la produzione, anche 

per il consumo si deve distin­ 
guere fra componente interna ed 
esterna. Il consumo interna è da­ 
to dalla somma di quello privato 
( o « delle famiglie ») e quello 
pubblico ( o « colletivo » ). La corn­ 
ponente esterna è data dalla dif­ 
ferenza (negativa in genere) tra 
i consumi effettuati all'estero dai 
residenti e i consumi fatti all'in­ 
terno dai non residenti. La som­ 
ma dei consumi interni e di que­ 
sto « saldo » dà i consumi nazio­ 
nali, cosi corne la somma di 
« prodotto interno » e saldo tra 
redditi prodotti all'estero da fat­ 
tori produttivi appartenenti a re­ 
sidenti e prodotti all'interno da 
fattori produttivi appartenenti a 
non residenti dava luogo al « pro­ 
dotto nazionale » ovvero al « red­ 
di to nazionale ». La tabella se­ 
guente, ricavata dài dati della 
RG.è, dà appunto i consumi in­ 
terni e i consumi nazionali, en- 

trarnbi privati o delle famiglie. 
Le cifre a prezzi costanti (1970) 

- al solito - rendono meglio il 
reak andamento dei consumi. Es­ 
se mostrano chiaramente che - 
per la prima volta dopo l'orgia 
consumistica degli ultimi anni - 
i consumi privati hanno segnato 
un passo indietro nel '75 (-1,6%) 
e una ripresa ( +3,1 % ) nel '76. 
I « co11s11111i collettivi » sono stati 
nci tre anni rispettivamente di 
14.056, 16.153 e 19.829 mil. 1. corr. 
e 8.772, 9.014 e 9.188 mil. 1. cost. 
Sommandu queste ultime due ter­ 
ne a quelle della prima riga del­ 
la tabella preccdente si hanno 
i totali dei « .:onswni finali in­ 
temi » (80.218, 92.897 e 112.918 
mil. 1. corr. e 52.102, 51.752 e 
53.298 mil. 1. cost.). Sommando 
invece le due terne dei consumi 
collettivi aile due terne della se­ 
conda riga della tabella si hanno 
i totali deli « co11sw11i finali na­ 
zionali » (79.029, 91.350 e 110.925 
mil. 1. corr. e 51.238, 50.778 e 
52.231 mil. 1. cost.). I valori a 
prezzi costanti confermano an­ 
che per queste due grandezze 
dei consumi complessivi la fles­ 
sione del '75 già vista per i soli 
consumi privati. 

CONSUMI INTERNI E NAZIONALI PRIVAT! 

Tipi di consurni 
Miliarc.li lire cost. 
1974 1975 1976 

Miliardi lire corr. 
1974 1975 1976 

Consumi int. delle famiglie 66.162 76.744 93.089 43.330 42.738 44.110 
Consumi naz. delle famiglie 64.973 75.197 91.096 42.466 41.764 43.043 

12 - lnvestimenti 

Quello che resta della produ­ 
zione interna lorda tog)iendo i 
consumi totali interni non sono 
che gli investimenti lordi, cioè la 
somma degli investimenti circo- 

. Janti, o « variazione delle scorte », 
e degli investimenti fissi lordi, a 
loro volta dati dalla somma degli 
investimenti fissi netti e degli 
ammortamen ti. 
Vista l'importanza che governi 

ed economisti borghesi attribui­ 
scono agli investimenti - quelli 

che permettono al capitale di c­ 
spandersi com'è nella sua natu­ 
ra -, la RGE dedica largo spazio 
e varie tabelle all'argomento. Noi 
ci accontenteremo di dire l'es­ 
senziale, costruendo una partico­ 
lare tabella che mostra gli in­ 
vestimenti lordi ne! loro com­ 
plesso e divisi tra i vari rami 
della produzione, nonché le varia­ 
zioni percentuali in termini reali 
calcolati dai dati a prezzi co­ 
stanti (1970). 

INVESTIMENTI LORDI PER RAMI DI APPARTENENZA 

Aggregati Mil. lire correnti 
1974 1975 1976 

Mil. lire costanti V . 0, ('70) anaz. ,o 
1914 1975 1976 15n4 16n5 

Agricoltura 1.997 1.752 2.344 860 889 994 + 3.4 +11,8 
Indus tria 7.!s89 7.477 8.663 4.424 3.454 3.387 -21,9 - 1,9 
Servizi dest. a vendita 11.993 12.641 15.490 7.150 6.364 6.597 -11,0 + 3,7 
Servizi non dest. a ven- 
dita 1.552 1.883 2.313 1.017 997 991 - 2,0 - 0,6 
lnvestimenti fissi lordi 22.831 23.753 28.810 13.451 11.704 11.969 -13,0 + 2,3 
Variazione delle scorie 4.043 -911 4.407 1.741 -340 1.329 
Totale investimenti lor- 
di . 26.874 22.842 33.217 15.192 11.364 13.298 -25,2 + 17,0 

Come si vede dalle ultime ci­ 
fre a prezzi costanti, gli investi­ 
menti lordi, crollati del 25,2% 
nel '75, benché risaliti del 17% 
nel '76 non hanno raggiunto il li­ 
vello del '74. Esaminando le ta­ 
belle della RGE sugli investimen­ 
ti secondo le branche produttrici, 
si nota che tanto nelle « costru­ 
zioni » quanto nelle « macchine, 
attrezzature e altri prodotti », da! 

'74 al '76 gli investimenti hanno 
continuato a diminuire, mentre 

. solo per i « mezzi di trasporto » 
c'è stata una ripresa tra il '75 e 
'76, e cià grazie all'intervento 
pubblico. 
(1) I miliardi in lire correnti sono 
sernprc indicati corne mil. l. corr., 
mentre i miliardi di lire costanti 
corne mil. l. cos/. 

(2 - continua). 

STAMPA INTERNAZIONALE 

E uscito il nr. 3/maggio 
1977 della nostra rivista in lin- 
gua inglese · · 

communist program 

contenente: 
- China: The Bourgeois Re­ 

volution Has Been Accom­ 
plished, the Proletarian Re­ 
volution Remains to Be Ma­ 
de; 

- Marxism and Russia; 
- Force, Violence and Dicta- 

torship in the Class Strug­ 
gle (part III); 

- Angola: From the Victory 
of the lndependence Mo­ 
vement to Bourgeois Nor­ 
malization; 

- A True Solidarity with Le­ 
banon and South Africa; 

- The Exploits of University 
Marxism (Concerning the 
works of Messrs. Baran 
and Sweezy); 

- Party interventions; Italy, 
Algeria. 

PERCHE' 
LA NOSTRA STAMPA 

VIVA 
CASALE: strillonaggio a Novara 
2.000, incontro To-Cas. 18.100, tra 
compag_ni e simpatizzanti 39.000; 
COSENZA: strillonaggio 2.500, 
sottoscrizione 10.000; ROMA: la 
compagna B.: 10.000; GAETA: il 
compagno M.: 4.000; MILANO: 
G. G. 50.000, in rnemoria di Qui­ 
rino 15.000, strillonaggio 48.900, 
sot.toscrizione 71.050; S. DONA': 
strillonaggio 24.170, sottoscrizione 
62.900. 

PER LA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

Totale _precedente 
Bruxelles 
Casa le. 
Parma 
Treviglio 
Milanô 
Pescara 
S. Donà 
Totale 

L. 1.389 .050 
L. 35.000 
L. 10.000 
L. 50.000 
L. 9.000 
L. 239.150 
L. 5.800 
L. , 7.000 
L. 1.745.000 
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ti - adeguati, accorti. pianificati, 
naturalmente produttivi - con 
cui si dovrebbero risolvere tutti 
i grossi problemi che la crisi ca­ 
pitalistica ha suscitato. E allora 
si tira fuori dal magico cappello 
la soluzione: investimenti soprat­ 
tutto al Sud (e cosi si avviereb­ 
be a soluzione la questione del 
« ritardo » del Mezzogiorno ri­ 
spetto al Nord, e poi con l'allar­ 
gamento della base produttiva e 
conseguente sviluppo occupazio­ 
nale si combatterebbe l'endemica 
miseria di quelle regioni, ecc.), 
ovviamente con controllo sinda­ 
cale. L'accorde FIAT arriva giu­ 
sto a pennello, Visto? Entro i 
prossimi tre anni ci saranno 5000 
nuovi posti di lavoro, e tutti nel 
Sud! (salvo ricordare che nelle 
vertenze precedenti si erano si­ 
glati accordi che prevedevano sta­ 
bilimenti nelle valli del Sangro e 
dell'Ufita, dell'Olivetti a Marcia­ 
nise, della Indesit ad Aversa ecc. 
regolarmente svaniti nel nulla). 
Visto? Raggiunto l'accordo per 
l'introduzione di nuove tecnolo­ 
gie, l'accelerazione dei processi 
di diversificazione produttiva ne! 
campo dei mezzi di trasporto 
pubblico, nuovi diritti di control­ 
lo ecc.! Eccoli, i punti qualifican­ 
ti tl'Unità 9.VII) intesi a « rende­ 
re più dinamico e ad allargare il 
panorama industriale italiano, 
che sollecitano l'introduzione di 
tecnologie e di [ormule organizza­ 
tive di punta, che facilitano la 
mobilità dei vari fattori del la­ 
voro, che possono indurre pro­ 
cessi di riorganizzazione e di coi­ 
laborazione tra inâustria privata 
e inâustria pubblica », il tutto per 
il- bene della grande e soprattut­ 
to indistinta famiglia italiana. E' 
una scelta che bisogna fare, ita­ 
liani!, strilla Petruccioli ne l'U­ 
nità del 6.VII per scongiurare 
il collasso dell' economia e - 
poteva mancarci? - della demo­ 
crazial Macario, ne! comizio di 
Reggio C., pone agli operai que­ 
sta complementare « scelta »: 
battersi per garantire più sala­ 
rio o più salariati? Il sindacato 
risponde: più salariati; e cosï 
anche l'aspetto « salarista », co­ 
rne cinicamente hanno etichetta­ 
to la lotta salariale, è infine bat­ 
tutto spostando il « fuoco di pa­ 
role » al più urgente aspetto « po- 

. litico » della « questione naziona­ 
. le». 

Sono perô le stesse contraddi­ 
zioni sociali, inevitabilrnente pro­ 
dotte daJl'anarchia capitalistica, 
che tendono a portare a galla i 
conflitti di classe. Il fatto che que­ 
sti conflitti non siano chiari alla 
classe operaia e più in generale 
al proletariato non impedisce lo­ 
ro di scatenarsi. I non pochi casi 
di ribellione aile direttive e so­ 
prattutto ai lirniti della lotta im­ 
posti dalle direzioni sindacali di­ 
mo.strano che, sebbene annegato 
in trent'anni di democrazia e abi­ 
tuato a pensare e ad agire non 
corne classe con propri interessi 
e propri compiti ma corne parte 
di un'unica entità - il popolo -:, 
il proletariato, tra sussulti e scos­ 
soni, non è domato e i sacrifici 
che si concretizzano in drastiche 
riduzioni del salario, in disoccu­ 
pazione e miseria crescenti esso 
li sente intollerabili. Allora agli 
occhi dei Lama e dei Benvenuto 
appare lo spettro non solo della 
radicalizzazione di gruppi o stra­ 
ti proletari, ma della lotta di 
classe. E il sindacato, per la sua 
stessa caratteristica di organiz­ 
zare milioni di salariati, non puè 
sfuggire alla pressione di una 
situazione che la classe operaia 
toilera sempre meno. Deve quin­ 
di fare i conti non solo con la 
propria tendenza a diventare or­ 
gano cogestore dell'economia na­ 
zionale; deve farli anche con la 
propria base. Qualcuno si deve 
assumere di « rappresentare » gli 
interessi immediati del proleta­ 
riato, e non si tratta di questo 
o quel capo sindacale, ma di una 
organizzazione. E'. stato il caso 
della CGIL, quando si scontrava 
coi crumiri CISL e UIL; più re­ 
centemente e a partire dal '69 è 

stata la CISL a ricoprire il ruolo 
di sindacato « più radicale», sa­ 
larialista corne direbbero lor si­ 
gnori. Ora è il caso della UIL di 
Benvenuto. Sia al congresso della 
UILM, sia a quello nazionale del­ 
la confederazione, è uscita pro­ 
proprio questa posizione. 
La CGIL vuole sbarazzarsi de­ 

gli automatismi salariali, « ap­ 
piattire » le retribuzioni. « recu­ 
perare la professionalità »? 
La UIL contrasta questa posi­ 

zione -:- sebbene concordi perfet­ 
tamente sulla « necessità » di di­ 
minuire il più possibile il costo 
del lavoro - non perché difenda 
veramente il sala rio ( non diciamo 
poi lotti per aurnentarlo), ma 
perché vi si dovrebbe arrivare in 
ternpi più lunghi in modo da far 
digerire i sacrifici un po' più len­ 
tamente e attenuare, smorzare le 
ribellioni. La gran cagnara su 
« la contingenta non si tocca », 
« l'inquadramento unico 11011 si 
tocca », " l'indennità di anzianità 
non si tocca », non è in sostanza 

NOSTRI INTER VENT/ E LOTTE OPERAIE 

1 

Gli accordi all'Olivetti di lvrea 
e alla SAV di Valbormida che voler ritoccare questi corne 

tutti gli altri istituti che cornpon­ 
gono il salario; cosï si inventano 
il « salario professionale », il « sa­ 
lario collettivo » e il « salario so­ 
ciale » procedendo ad una divcr­ 
sa distribuzionc deali istituti e­ 
sistenti e accollandone alcuni ad 
un fumoso « fondo sociale ». Na­ 
turalmente, la « radicalità » delle 
proposte della UIL non poteva 
trovare un miglior cavalier ser­ 
vente che ne! gruppo AO-PDUP, il 
quale (QdL, 5.VII) annuncia en­ 
tusiasta che la UIL è diventata 
« un siudacato progressista, sen­ 
sibile ai nuovi movimenti dei 
paese e organizzatore di non po­ 
ca parte delle spinte di classe 
del proletariato e dei suoi alleu.­ 
ri ». E' infatti bastato aggiunge­ 
re un no al fermo di polizia, un 
si al sindacato dei « lavoratori » 
della polizia, un si all'aborto li­ 
bero e gratuite, per ottenere ova­ 
zioni e consensi. Ma anche in 
questo atteggiamento della UIL 
« non più conservatore e perfin~ 
reazionario », si riscontra il ri­ 
flesso della politica 'attuale del 
PSI che, estromesso dalla gestio­ 
ne governativa diretta con la ca­ 
duta del centro-sinistra, si dà 
un gran daffare per recuperare 
terreno sui PCI, magari a sca­ 
pito di socialdemocratici e re­ 
pubblicani (presenti con una cer­ 
ta consistenza nella stessa UIL). 
E' stata del PSI l'iniziativa di 

avviare l'accordo programrnatico 
tra i sei partiti, benché sapesse 
di non poter essere davvero pro­ 
tagonista di un tale accordo, da­ 
to il peso reale del PCI e I'inte­ 
resse della DC a far spostare 
sernpre più il PCI sui suo terreno. 
E' stata la direzione socialista 
della UIL a « rappresentare » 
spesso nella Federazione unitaria 
l'iniziativa nelle diverse fasi delle 
vertenze in corso. Si tratta, d'al­ 
tra parte, del sindacato, che, fra 
i tre, ha meno iscritti e ha quin­ 
di interesse - facendo il « sini­ 
stro », visto che I'area moderata 
è in mano alla CISL e che il tra­ 
dizionale radicamento nella clas­ 
se operaia della CGIL non è fa. 
cilmente scalzabile - ad aumen­ 
tare i propri effettivi, magari 
grazie al « prezioso » contributo 
dei « rivoluzionari del '68 », i 
quali, imparando pian piano il 
il mestiere dai più esperti maneg­ 
gioni, corrono a felicitarsi della 
nomina a segretario aggiunto 
CISL · di Carniti, definito « uno 
degli esponenti sindacali più coe­ 
rentemente legati alle spinte di 
democrazia e di rinnovamento 
che dal '68 in poi si sono espres­ 
se nel movimento sindacale » 
(QdL, 7.VII). 
E non è un caso che negli ul­ 

timi tempi DP abbia trovato un 
posticino nei tre sindacati: le 
spinte proletarie in reazione ai 
tagli al salario e all'aumento bru­ 
tale della pena di lavoro si fan­ 
no, e soprattutto si faranno, sen­ 
tire, e il sindacato - sulla falsa­ 
riga di quanto succede nel « qua­ 
dro politico » - si prepara a in­ 
canalarle « da sinistra » per ri­ 
prenderne il controllo. 
La « svolta » politica trova in­ 

somma il suo corrispettivo sui 
piano sindacale, e se i partiti o­ 
perai borghesi vantano il cam­ 
biamento di rotta rispetto al tren­ 
tennale dominio governativo del­ 
la DC, passando dall'opposizione 
al programma di governo concor­ 
dato e alla cogestione, i sinda­ 
cati tricolore, prendendo ad em­ 
blema l'accordo FIAT, vantano 
la chiusura della « f ase di dif esa 
che li aveva costretti a battersi 
per il mantenimento dei diritti 
acquisiti (scala mobile, livelli oc­ 
cupazionali) ( ! ! ! ) e rilanciano la 
strategia incentrata sullo svilup­ 
po programmato degli investi­ 
menti soprattutto nel S11d » (A­ 
vantil, 9.VII ). 
Noi non attendiamo che da que­ 

ste conferme del ruolo di collabo­ 
razione di classe, quindi essen­ 
zialmente antioperaio, dei sinda­ 
cati e dei partiti « operai » nasca 
meccanicamente un fronte pro­ 
letario anticapitalistico e antiop­ 
portunista. Questo Indispensabi­ 
le fronte di lotta si realizzerà per 
la combinazione di fattori ogget­ 
tivi - corne la lotta per aumenti 
salariali e diminuzione della gior­ 
nata lavorativa e il cristallizzarsi 
delle esperienze di lotta di grup­ 
pi e strati proletari combattivi 
intorno alla difesa delle condi­ 
zioni di vita, di lavoro, e di lot­ 
ta del proletariato -. e di fattori 
soggettivi, corne l'attività. l'inter­ 
vento, il collegamento con la clas­ 
se -degli elementi coscienti che 
questa lotta è un terreno fecondo 
per la lotta politica a livello più 
generale e per la lotta rivoluzio­ 
naria di domani. La dimostrazio­ 
ne che sono i rivoluzionari cornu­ 
nisti a rappresentare net presen­ 
te il futuro della classe è diret­ 
tamente collegata alla dirnostra­ 
zione pratica che, benché proiet­ 
tari verso un fine oggi non vicino, 
sono proprio e solo i rivoluzio­ 
nari a lottare nell'oggi per la rea­ 
le difesa degli interessi imrne­ 
diati del proletariato. 

Tempo d'accordi t ra sinâacati 
e padroni; il copione è lo st esso 
cvunque: si tirano in lungo le 
trat tative, iniposuue essenzial­ 
mente su/la svendita anche di o­ 
gni elementare intéresse operaio 
e su/la salvaguarâia dell' econo- 
111ia na;:ionaie t ramite l'aument o 
della produttivit à e la diminurio­ 
ne del salario reale; poi si chiu­ 
de tra il disinteresse e la [ru­ 
strazione. Riservandoci di t orna­ 
re in [uturo sui recent e accordo 
FIAT, riportiamo di seguito bra­ 
ni di due volantini, dist ribuiti dai 
nostri compagni alla Olivetti di . 
lvrea e alla SAV in Valbormiâa. 
All'Olivetti, la vertenza s'è t ra­ 

scinata stancamente per 6 mesi 
fra l'inâifierenza della st ragrande 
maggioranza degli operai. l risul­ 
tat i - sbanâierati con soâdisja­ 
zione dai bonzi - si riâucono a 
qualche briciola sul premio di 
produzione iche pero corrispon­ 
de a 70mila lire in meno per que­ 
st'anno rispetto a quanto richie­ 
sto inizialmente - che ·già er a 
poco; inoltre, in sede di traita­ 
tive, i sindacati hanno subito ab­ 
hanâonato la rivenâicazione-ele­ 
mosina; delle 4mila lire mensilil y, 
e ad una gran demagogia sul 
nuovo « passa avanti per l'insie­ 
me del movimento operaio »: l'a­ 
ver sottoscritto a nome dei lavo­ 
ratori i piani produttivi e di in­ 
vestimento âell'azienda per i 
prossimi 5 anni! L'aver cioè svoi­ 
to egregiamente il proprio ruolo 
di paladini della cogestione! 
Nel suo volantino, sotto il tito­ 

Io « Un accordo all'insegna della 
collaborazione fra sindacato e pa­ 
drone », cosi commenta l'accor­ 
da il nostro gruppo sindacale: 

« Il fatto che la Olivetti pro­ 
spetti sulla carta la destinazione 
di investimenti pcr la rlcerca di 
nuovi prodotti da costruire e di 
nuovi mercati da conquistare e 
proceda ad un'ampia ristruttura­ 
zione dei suoi impianti produttivi 
cercando di utilizzare nel miglio­ 
re dei modi tutti i lavoratori aile 
pronrle dipendenze, costituisce il 
normale obiettivo di tutte le Im­ 
prese capitalistiche e pub avere 
come unico rlsultato la ricerca 
di un maggior profitto aziendale. 
Più e meglio le capacità lavo­ 

rative vengono utilizzate razio­ 
nalmente, più aumenta lo sfrut­ 
tamento del lavoro operaio da 
parte del padrone. Presentare 
questa regola naturale della so­ 
cietà capltallsttca come una con­ 
quista operaia, prima ancora che 

un assurdo ridicolo, è un aperto 
tradimento perché signilica aval­ 
lare nei fatti i piani padronali 
e il miglior sfruttamento operaio 
che inevitabilmente ne derlva. 
Presentarla poi nell'ottica della 
·• rlcerca di una maggiore occu­ 
pazione " è pura demagogia, co­ 
rne dimostra lo stesso accordo 
che, ne! pieno di una situazlone 
caratterizzata da una fortissima 
disoccupazione in aumento, pre­ 
vede ln tutto il Sud l'assunzione 
dl appena 30 " tecnici " nel pros­ 
slmo anno e mezzo, e, quanto 
alla rnagulor occupazione che do­ 
vrebbe derivare dagli investimen­ 
ti dei prossimi 5 annl, non è nem­ 
meno in grade di garantire l'o­ 
rario pieno oltre la fine dell'an­ 
no in corso per i dipendenti oggi 
esistenti. 
PROLETARI! COMPAGNI! 
Con questo accordo capestro, 

cosi corne con la piattafonna e 
la vertenza che lo hanno parte­ 
rlto, l'opportunismo ha dato una 
prova concreta e chiarissima di 
non avere nessuna esitazione nel­ 
l'abbandonare anche ogni par­ 
venza di difesa reale di classe 
del proletarlato, 
Dalle significative vicende di 

questa ultima " lotta ", che non 
poteva non seminare tra gli ope­ 
rai un diffuso senso di sfiducia e 
di malcontento verso i sindacati, 
dobbiamo trarne una lezione, dob­ 
biamo capire fino in fondo che 
l'unlca possibilità di difendere 
realmente i nostri interessi pog­ 
gia escluslvamente sull'unione 
delle nostre forze. 
L'attacco aile nostre condizio- 

ni di vita non è certo finito e que­ 
ste continueranno a pegglorare 
se non sapremo organizzarci per 
onporre all'intesa tra padroni e 
sindacati una azione di classe 
che veda gli operai riappropriar­ 
si delle uniche rivendlcazioni, 
quali il FORTE AUMENTO DEI 
SALARI per i peggio pagatl, la 
RIDUZIONE DELL'ORARIO DI 
LAVORO, il SALARIO PIENO AI 
LICENZIATI E DISOCCUPATI, 
rivendicazioni capaci di unificare 
la classe operaia in un unico 
fronte di battaglia anticapitalista 
e antiopportunista che sappia op­ 
porre al padronato lutta la sua 
potenza di classe attraverso scio­ 
peri che escano dalla gabbia in­ 
nocua e asfittica dell'articolazio­ 
ne, per raggiungere la massirna 
estensione e durata possibili ». 

L'accorda alla SAV consiste in 
un aumento del premio di produ­ 
zione di 15 mila lire ma scaglio­ 
nate in 12 mesi, e la contingenra 
sulla quattordicesima a partire 
dal '78 e totalmente solo nel '79. 
11 volantino, intitolato « No al­ 
l'accordo azienda-sindacati ! Por­ 
tiamo avanti la nostra lotta! », · 
cosi commenta i fatti: 

« I SINDACATI HANNO AC­ 
CETTATO LE PROPOSTE DEl 
PADRONI E SI SONO QUINDI 
RESI COMPLICI DELLA DIFE­ 
SA DEL PROFITTO È DELL'AT­ 
TACCO DURISSIMO Al SALARI 
OPERAI! 
Questo non è che un episodio 

che si inserisce nella generale 
strategia dei sindacati, del go­ 
vemo, di tutti i partiti "demo- 

PARIGI: poderosa lotta degli 
immigrati al métro 

E' terminato a Parigi, dopo 31 gorni di lotta, lo sciopero dei 
mille lavoratori di una dozzina di nazionalità aile dipendenze di 

· 6 imprese di pulizia del métro, sparpagliati in 400 stazioni. L'i­ 
solamento in cui esso è stato lasciato dalle grandi organizzazioni 
sindacall ha impedito di ottenere se non in minima parte i mi­ 
glioramenti salariali e nonnativi richiesti: il vero duraturo rlsul­ 
tato dello sciopero è stato la splendida solidarietà tra sfruttati 
di diversa origine e condizione. 
Un primo bilancio del poderoso movimento è apparso nel nr. 

247 del « Prolétaire ». Ne daremo un sunto nel prossimo nume­ 
ro, inviando per ora il nostro saluto entusiastico a quei generosi 
combattenti della lotta di classe. 

ALLA GRUNWICK Dl LONDRA 

La manodopera immigrata 
fa sentira la propria voce 

-Da âieci mesi, le rnaestranze 
della Grunwick di Londra (spe­ 
-cializzata in sviluppo-stampa e 
spedizione a domicilio di mate­ 
riale fotografico) sono in agita­ 
zione. La lotta dei circa 250 im­ 
migrati indiani - lunga, difficile 
e negli ultimi tempi particolar­ 
mente acuta - sta diventando 
emblematica della tensione cre­ 
scente ne! mondo del lavoro; ed 
è un altro rospo indigesto per la 
borghesia inglese che vede vacil­ 
lare sempre più quel patto so­ 
ciale su cui faceva tanto affida­ 
mento per risollevare le sorti na­ 

. zionali; infine, è un bel gratta- 
capo per l'opportunismo politico 
e sindacale, che deve sudare sem­ 
pre più se non vuole perdere la 
faccia (e soprattutto il legame) 
con una base cosi ostinata e com­ 
battiva .. Perciè>, le vicende che 
nelle ultime settimane si sono 
svolte intorno a questa finora 
sconosciuta fabbrichetta a nord 
di Londra sono un autentico pun­ 
to di riferimento per lutta b 
classe operaia inglese, e creano 
un vasto fronte di solidarietà 
con la manodopera di colore che 
si batte in modo cosi gagliardo. 
Che cos'è successo? Tutto è co­ 

minciato nell'agosto 1976; la dit­ 
ta - in cui lavora manodopera 
di colore al 99%, con personale 
direttivo interamente bianco e un 
direttore anglo-indiano - è un 
piccolo concentrato di tutto ciè> 
che il capitalismo britannico ri­ 
serva in patria ai suoi ex-suddi­ 
ti: ritmi opprimenti (lavori che 
normalmente richiedono 4 ore 
vengono svolti in una), straordi­ 
nari obbligati pena il licenzia­ 
mento; per il primo anno le o­ 
peraie non avevano diritto nem­ 
meno ad un giorno di malattia, 
i certificati medici non venivano 
accettati, per andare al gabinet­ 
to bisognava chiedere il permes­ 
so; inoltre arroganza e ricatti da 
parte della direzione ( « Ci dice- 

vano sempre ·che, se non teneva­ 
mo il ritmo di produzione, c'era­ 
no diso.ccupati a bizzeffc che po­ 
tevano prendere il nostro po­ 
sto ... », cfr. « Race Today », A­ 
pril/May 1977), e soprattutto un 
costante atteggiamento anti-sin­ 
dacale, sfociato per ben due vol­ 
te nel giro di quattro anni nel­ 
l'espulsione dalla ditta di lavora­ 
tori colpevoli d'aver tentato di 
organizzare i compagni. 
La situazione ha raggiunto il 

punto di rottura nell'agosto 1976, 
quando alcuni lavoratori dopo 
un ennesimo episodio di arro­ 
ganza hanno mandato a quel pae­ 
se fabbrica, direttore e relativi 
scagnozzi e se ne sono andati: 
« Si rifanno su di noi. Ci tratta­ 
no corne bestie. Provate un po' 
a domandarvi perché il direttore 
non impiega manodopera bianca: 
non resisterebbe · alla pressione 
che subiamo noi. Da patte mia, 
non intendo sopportare altro! » 
Ma la protesta individuale è 

senza storia, e gli impiegati « ri­ 
belli » l'avevano chiaro in men­ 
te, quando la mattina dopo si 
sono ripresentati ai cancelli per 
discutere sui da farsi con i com­ 
pagni di lavoro: cos\, s'è fissala 
per le tre del pomeriggio un'u­ 
scita in massa dalla fabbrica 
ed alle tre 150 lavoratori abban­ 
donavano il lavoro e si dirige­ 
vano verso i laboratori, per far 
uscire gli altri impiegati. A que­ 
sto punto, il direttore isolava i 
laboratori. chiudendo i cancelli 
e in pratica sequestrando il re­ 
sto della manodopera, schierava 
davanti i suoi tirapiedi e chia­ 
mava la polizia. Gli scioperanti 
riuscivano· ugualmente a comu­ 
nicare con l'interno, ed il giorno 
dopo lo scfopero cresceva. I 250 
si iscrivevano in blocco al re­ 
lativo sindacato e le ostilità ave­ 
vano inizio. Da allora, sono pas­ 
sati appunto circa dieci mesi. La 
direzione s'è rifiutata per mesi 

di riconoscere il comitato di scio­ 
pero e a settembre ha notificato 
il. licenziamento a tutti gli scio­ 
peranti: la fabbrica - sebbene 
non totalmente bloccata (un cen­ 
tinaio di elementi vi lavora, ma 
il numero si è assottigliato con 
il passar del tempo) - è grave­ 
mente danneggiata. 
Ma l'aspetto più importante del­ 

l'aspra contesa è l'ondata di so­ 
lidarietà che ha, spazzato il mon­ 
do del lavoro inglese; da dicem­ 
bre, tutta una serie di manife­ 
stazioni d'appoggio agli operai 
indiani della Grunwick ha obbli­ 
gato le centrali sindacali ad oc­ 
cuparsi (nel modo più indolore 
pos:;ibile) della cosa: natural­ 
mente, il metodo scello dai di­ 
fensori del capitale nelle file del­ 
la classe operaia è stato quello 
delle petizioni, degli appelli al­ 
l'opinione pubblica, delle inter­ 
rogazioni parlamentari, e di tut­ 
to l'armamentario democratico 
che gli operai di tutti i paesi stan­ 
no ben imparando a èonoscere. E' 
dovuta intervenire la base perché 
si facesse qualcosa: cosi, in di­ 
cembre i lavoratori delle poste 
scendevano in sciopero per tre 
giorni, rifiutando di toccare- la 
corrispondenza della Grunwick 
(l'azione è ripresa in questi gior­ 
ni fra le grida allo scandalo dei 
buoni borghesi ); poi, via via 
che la . lotta s'inaspriva, aitre 
categoriè di lavoratori entrava­ 
no in campo. Attualmente, i 
picchetti che ogni mattina cer­ 
cano d'impedire l'entrata dei 
crumiri s'aggirano sulle 1000- 
1500 persone, e sono di volta in 
volta composli da minatori scoz­ 
zesi, da portuali, da lavoratori 
delle poste, ecc. Gli scontri con 
la polizia - che i giornali defi­ 
niscono i più duri dagli anni '30 
(v. « Corriere », 24/6) - sono di­ 
venuti la norma di ogni giorno, 
ed intorno ai pullman di crumiri 
infuriano vere e proprie batta­ 
glie con arresti (per un totale, 
ormai, di cento-centoventi lavo­ 
ratori) e feriti ( di cui alcuni in 
gravi condizioni). 
Lungi dall'indebolire la combat­ 

tività degli scioperanti, le bru­ 
talità della polizia hanno contri­ 
buito a fare di questo conflitto 
di lavoro il punto di riferimento 
obbligato all'interno del movi- 

cratici ": colpire i salarl operai 
per difendere i profitti, aumenta­ 
re i ritmi di Iavoro per aumenta­ 
re la produttività, fare Investi­ 
menti in tecnologie avanzate Ii­ 
cenziand_o il più possibile. A ciè> 
si accomnagna la polltica del­ 
l'ORDINE PUBBLICO: si raffor­ 
za cioè L'APPARATO REPRES­ 
SIVO DELLA. BORGHESIA per 
combattere oggi, e soprattutto 
domani, i lavoratori, i _disoccu­ 
pati, gli emarginati e i ribelli al­ 
la violenza quotidiana del capi- 
tale. · 
Di fronte a tutto questo, biso­ 

gna reagire con la lotta: per l'au­ 
mento dei salari, per la riduzio­ 
ne dell'orario di Iavoro, per il 
salario intero ai disoccupati, con­ 
tro la repressione dello stato bor­ 
ghese attuata con la complicità 
di PCI e sindacati. 
Nelle assemblee di fabbrica 

uortiamo avanti le nostre riven­ 
dicazioni iniziali: aumento imme­ 
diato del premio di produzione, 
aumento della quattordicesima! 
Leghiamo la nostra lotta a quel­ 
la degli operai della Covetro che 
hanno richiesto un eguale aumen­ 
to del premio di produzione! 
Fotmiamo un coordinamento del­ 
le lotte· della zona che coinvolga 
i lavoratori delle fabbrlche dove è 
minacciata l'occupazione! 

Spazio Tiranno 
Purtroppo, per mancanza di 

spazio siamo costretti a ri­ 
mandare al nr. 15 (30 lu­ 
glio) corrispondenze e artico­ 
li, corne sullo sciopero gene­ 
rale all'Anic di Gela, sulla 
contorta vertenza della Roma­ 
nazzi di Roma, sulla legge di 
riconversione industriale. Usci­ 
rà anche !'ultimo articolo sui 
libro di Livorsi A. Bordiga, 
i séguiti su I comunisti e le 
due Amerlche e sulla Situa­ 
zione economica italiana. 
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ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
i I lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLOGNA • Via Savanella 1/D 
il martedi dalle 21 

BOLZANO • V.le Vanezla 41/A 
( ex. Bar ENAL) 
il martedl dalle 20,30 elle 22,30 
e Il sabato dalle 16 alla 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalla 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roaao 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedi dalle 17 aile 19,30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il mercoledl dalle 20,30 

IVREA • Via del Castallazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 

LENTINI • Via MeHlna 20 
Il sabato dalle 17,30 aile 19,30 

MILANO • Via Blnda, 3/A (paaao 
carralo, ln fondo a daatra) 

i I lunedl dalla 21 elle 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 elle 20,30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 elle 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 
il giovedi dalle 19 aile 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 allé 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
la domenica delle 10 elle 12, 
il giovedl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 elle 19 

TORINO • Via Calandra, 8(V 
il venerdl dall.e 21 alla 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pastore 
32 (1° piano) 
la domenlca delle 10 aile 12 

UDINE • Via A. Lazzaro Moro, 59 
il mercoledi dalle 17 aile 19: 

aile 20 riunlone pubblica 

mento operaio inglese, protago­ 
nista già in passato di splendide 
battagli~. Ancora una volta, pe­ 
rb, qualunque ne sia l'esito, i pro­ 
letari britannici ed i loro fra­ 
telli di colore si sono trovati da­ 
vanti l'opportunismo delle cen­ 
trali sindacali, timorose di muo­ 
versi e di dire no nei fatti all'o­ 
dioso patto sociale. Ancora · una 
volta, è stata la base operaia, 
in modo spontaneo ed immedia­ 
td a dimostrare che la solida­ 
rietà di classe non conosce co­ 
lore di pelle od interessi di ca­ 
tegoria, e a dare un senso effet­ 
tivo al grido: « Proletari di tut­ 
to il mondo, unitevi! » 
Vlva gli scioperantl della Grun­ 

wlck! Viva l Iavoratori scesi ln 
lotta al Ioro fianco! 
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